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ATTO PRIMO 



Sfila uri palazzo Capponi. Porla nel mezzo che (là aduna 
galleria con lumiere. Ai lati della sala altre porte. Le 
due a sinistra mettono agli appo r (cimenti interni del pa- 
lazzo. Quelle a destra mettono ad altre sale che è sup- 
posto simo apprestate ad una festa. Tavoliere in un la- 
to e scranne vicine . 

SCENA 1. 

Al di la delle due porte di mezzo si veggono servi 
andare e venire per la gàlleria. 

Gii. ( entra da una delle due pòrte dimezzo se- 
guita da due servi , uno dei quali reca de’ cane- 
stri di fiori.) 

Gii. [ad uno dei due servi) Voi , Lanfranco , atten- 
dete a far che sieno tosto accese le lumiere del gran 
salone del ballo. ( uno de' servi entra nella prima 
porta a destra.) E voi, Menico, {all’ altro servo) 
deponete ,que’ canestri di fiori . Tornerete poi a ri- 
prenderli per far distribuire i mazzolini . ( l' altro 
servo ubbidisce al comando , indi esce.) 

SCENA II. 

Gilda sola, guardando di là della seconda porta 
a destra 

Gii. Le sale di qua sono già pressoché piene di invi- 
tati, e ne giungono di nuovi ad ogni momento. Ma- 
schere in abiti di ogni foggia più svariata, coppie di 
cavalieri e di bellissime dame!... Ehi volesse il 
cielo che avessimo al fine a passare una notte al* 
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Icgra e a dimenticare almen per poco i tanti guai 
patiti !... Ma , che so io?... E'fni pare che voglia 
essere un’esultanza tutt’ altro che schietta, (si av- 
vicina alla tavola Ove il servo depose i panieri 
de' fiori , siede e attende a comporne de' marzoli- 
ni.) Mi ricorda quando fu il dì delle mie nozze... 
ah ! gli è un gran pezzo !... Ma e’ vi fu l)en altro 
strepito in quella notte, ben altra festa !... Mazzo- 
lini ? canestri ?... buoni bicchieri di Chianti e di 
Montepulciano !... e si è ballato e cantato alla di- 
stesa fino a mattino ben alto... Ma al qual tempo 
era un tutt’ altro vivere in questa nostra Firenze; 
e sotto il governo di quell’ottimo gonfaloniere Pier 
Sederini si aveva rispetto olla sicurezza, alla roba, 
all’ onore de’ Cittadini ; e non dicevnsi mica come 
suol dire un... cotale... chela legge dev’essere fatta 
a maglia a mo’ delle calze, .e spingersi e allargarsi 
come dà il capriccio a chi tiene i bandoli. ( entrano 
due maschere nere da una delle porte di mezzo , 
si avanzano di alcuni passi come avviale alle sale 
della festa ; ma poi si fermano e si guardano in- 
torno in aria di spiare.) Oh vedi ! quelle due ma- 
schere nere!... E un’altra più in fondo... là... nella 
galleria ! (le due maschere nere entrano nella sala 
della festa . La terza , che ad un cenno d' una di 
quelle si fermò nella galleria , si vede passeggiare 
in aria sbadata al di là delle porte dimezzo. Gil- 
da , vedutele entrare si alza.) Alla buon’ora ! con 
tutta libertà ! Già , questa notte le porte del palaz- 
zo sono spalancate a chiunque porti al viso un cen- 
cio di seta o nera o rossa o bianca, (si affaccia ad 
una finestra.) E intanto, non si vede ancora uscire 
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la comitiva degli sposi dall’ oratorio. Diaeine! dura 
ben a lungo la cerimonia ! — Oh benone ! ecco fi- 
nalmente ser Vittore da Fano ! egli almeno saprà 
informarmi.; (gli muove incontro , avviandosi ver- 
so la porla di mezzo.) E sempre quella sua burbera 
cera , quel suo ciglio aggrottato ! 

SCENA IH. 

Sf.r Vittore da una delle due porte di mezzo r delta. 

Gii. Ebbene, messer lo intendente generale del pa- 
lazzo , gli sposi son fatti ? 

Vii. ( brusco ) Sono fatti. Or stan compiendo la cere- 
monia della registrazione. 

Gii. Usciranno dunque tra poco ? 

Vii. Usciranno. 

Gii. Sicché possiamo dar gli ord'ni perchè la musica 
incominci e si dispongano i primi serviti di confetti 
e di acque cedrate ? 

Vit. ( sempre con tuono asciutto ) Alla buon’ ora, come 
vi pare. Ma affeddidio che se le disposizioni della 
festa potessi darle veramente a modo mio, so ben 
io che specie di sorbetti vorrei far ingollare a buo- 
na parte degli invitati die ho veduti passar di là ! 

Gii. Eh già! semprearrabbiato come un serpente, Voi ! 

Vit. ( proseguendo con fuoco) Un Acciaiuoli ! un Vet- 
tori ! un ser Francesco Guicciardini ! Niente meno 
che i principali assassini della pòvera Repubblica! 
E s’han.da vedere a passeggiare a tUtt* agio per le 
sale di un Litigi Capponi senza che nessuno... (fa 
un gesto di minaccia ) 

Gii. Uhf! sapete pure ! que’ della parte Pallesca si 
godono al presente tutto il favore del duca diPcn- 

i* 
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— li- 
na messo a capo dello Stato • (sottovoce) echi vuol 
dormire in pace le sue notti ha da usar ogni modo 
a tenerseli buoni. Mcsser Filippo Strozzi , il padre 
della sposa, è uomo di giudizio consumato ; e se si 
acconcia ad accarezzarli, a far loro il viso ridente, 
e se si indusse a consigliare il vostro padrone, mes- 
ser Luigi , ad invitarli -alla festa delle sue nozze ', 
bisogna dire che gatta ci cova. 

Vit. (con ironia) Benone! a meraviglia! Mancava 
che per sopra misura di prudenza ei facesse umilis- 
sima preghiera anche al Medici in persona, perchè 
intervenisse egli pure con quel suo ceffo da Ariano 
a far proprio compiuta l’ allegria ! 

Crit. Eh ! ma che diamine andate ora a pensare ? 

Vi t. (proseguendo come sopra) Mancava che desse 
invito formale anche al Salviati... 

(Ut. A quel ribaldaccio matricolato che messer Ales- 
sandro si tien sempre alle calcagna... 

Vit. ( interrompendola) Per le corna della luna , che 
se quei due ponevano solo il piede in questo palazzo. . . 

Gii. Niente meno che avreste appiccato il fuoco ai 
quattro canti , voi ! 

Vit. Anche a costo di abbrustolir io pel primo nelle 
fiamme ! 

Gii. Un piccolo complimento!... Ma già voi altri della 
setta degli Adirati siete soliti andar per le spicce. 

Vit. Oh ! sta mo’a vedere che avete già dimenticato 
che fu appunto ad una festa ove colui , il Medici , 
pose per la prima volta gli occhi addosso alla signo- 
ra Luisa... 

Gii. E, da quello sventato petulante ch’egli è, si la- 
sciò pigi iare da uno de’ suoi soliti sciagurati capricci. . 
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Vit. Che messer Luigi , il mio padrone, se gli bollo- 
no ancora nelle vene quattro gocce di quel sangue 
che so io, saprà cavargli dal capo nel modo stesso 
che si- bene gli riuscì col fedel compare di lui , il 
Salviati, quando si trattò di dare a codesto mariuolo 
quel pochin di lezione... 

Gii. Oh I vi pare!... Messer Luigi non ha ombra di 
sospetto della strana fantasia del duca per la signo- 
ra Luisa. Appena è che se ne sia accorta ella stessa 
ed abbia osato farne confidenza a messer Filippo. 

Vii. È un bene davvero che il mio padrone non ne 
sappia nulla. Ha già tante cagioni di odiarlo svisce- 
ratamente il Medici che guai se anche la gelosia!... 
guai !... 

Voci ( dall’ internò) Viva! viva agli sposi ! 

Vit. Sì, sì; viva agli sposi fosse pure per dugent’an- 
ni ! ma il malanno... 

Gii. ( che andò a guardare dalla porta dimezzo , in- 
terrompendolo) A voi, vedete, Vittore! Osservate 
che aria nobile e aggraziata ha la mia signora!... 
con che bel garbo ella risponde ai saluti che le vanno 
facendo le dame e i cavalieri del corteggio nuziale ! 

Vit. ( dopo aver guardato ei pure ) Uditemi , Gilda : 
messer Luigi , lo sposo della vostra Luisa , io l’ho 
veduto nascere con questi miei «cebi , l’ho portato 
con queste mie braccia; ond’ egli, sebbene io sia un 
poveraccio a paragone de’ gran signori suoi pari , 
egli mi tien in conto d’amico, e m’onora della sua 
confidenza. Or bene : quando venne a chiedermi 
che ne pensavo io delle sue nozze , sapete che cosa 
gli ho risposto? « Se aveste a menar in moglie una 
donua delle comuni, val’a dire fatta dal più al meno 
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della grossa pasta di molte altre, Vi direi : una gran 
balordaggine commettete , messere mio , a sagrifi- 
càre, per Pamor di una gonnella, quella libertà che 
al tempo che corre , ogni bravo gentiluomo fioren- 
tino dee tener pronta al servizio del suo paese che 
ne ha tanto bisogno ; ma trattandosi di una Luisa 
Strozzi , peu , ve la perdono : sposatecela in buo- 
n’ ora ! sono contento. » 

Gii. ( sorridendo ) Ma benone! E messer Luigi, tutto 
lieto del vostro assenso , che cosa v’ha risposto? 

Viti Nulla. 

Gii. ( sorridendo ) Oh ! 

Vii. { proseguendo ) Ma mi diè una sì forte stretta di 
mano che la mi restò indolenzita per tutto quel dì. 
Or basta così, Gilda; andiamo a far anche noi i 
nostri complimenti agli sposi. 

Gii. E a presentar loro i nostri mazzettin 5 . 

Vit. Oh che mazzettini! Quattro parole schiette e sin- 
cere valgono ben meglio di tutte codeste smorfie. 
(si avviano verso le porte di mezzo. Il servo indi- 

' calo nella prima scena entra e ad un cenno dì Gil- 
da prènde con sè il paniere de' fiori e la segue ) 

scèna tv. 

Le due maschere nere si avanzano ria una 
delle sale. {Iella festa. 

La Prima MaSchkra, sotto voce, al compagno dbpo 
aver guardato dalle porte di mezza . 

La Pri. Eccellenza, osservate ! Han g'à salite le scale. 
Teniamoci in disparte. 

La Sec. Ti dico che vo’ prima vederla un tratto da 
vicino c giudicare se negli sfarzosi abiti da sposa le 
belle sue forme acquistano vezzo e venustà. 
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1m Prù Ma , di grazia , sovve ngavi la promessa ohe 
mi faceste quando acconsentii ad accompagnarvi 
a questa festa. Usiamo prudenza! 

La Sec. E chi diacine vuoi ttì che ne riconosca di 
sotto a questa brutta saiaccia nera che ne fa somi- 
gliare a due piagnoni ? Eppoi , vedi là , nelle sale ; 
ce n’ è tante di maschere d’ogni colore ! Va mo’a 
pescare chi indovini che anche noi ci siam messi 
tra gli invitati, (muove pian piano verso la porta 
di mezzo e guarda per di fuori) 

La Pri. (Jra sè) Alla malora l’ ostinato ! Eh, non c’è 
caso ! Bisognerà pure che d’un modo o dell’altro 
mi ci acconci! E mi toccherà vederlo colui, l’uomo 
che odio più della morte , vederlo nel suo stesso 
palazzo , appunto la sera delle sue nozze, tutto fe- 
lice e festeggiato ! 

La Sec. ( avvicinandosegli sótto vóce in aria di scher- 
zo) A te , Giuliano ! Osservalo bene ! contemplalo 
il mio rivale trionfante ! Or dimmi un po’; e’ti pa- 
re eh’ egli abbia in viso tanta alterigia beffarda co- 
me quel dì che , dopo averti fatta balzare di mano 
la spada al cospetto di una schiera di gentiluomini 
e dame , ti diè quel solenne rabuffo... ? 

La Pri. ( con dispetto frenato , interrompe) Mille per- 
doni , eccellenza ! ma non veggo la necessità di ram- 
mentare in questo momentòuna scipita spavalderia. 

L'i Sec. Un’ inguria , puoi dire, un’ ingiuria , e delle 
più barbare , che tu certo non hai dimenticato c 
che, quando meno colui se l’aspetta, tu gli farai 
scontare a larga misura . 

La Pri. Peu! quando non fosse. che per non contrad- 
dirvi ! (frase con forza) Per satanasso !... So io!... 



Dlgitized by Google 




— Ifl ~ 

( jorte ) Oli vedete, signore, vedete! Gli sposi si av- 
viano appunto n questa sala ! 

La Sec. Sì, sì, ti comprendo. Tu vuoi assolutamente 
che ci ritiriamo da un lato... Hai timore che, con 
que’ suoi sguardi di falco , messer Luigi ti disco- 
pra di solto alla buffa di seta nera che ti nasconde 
il viso, e ti costringa un’altra volta a far pompa 
del tuo eroico coraggio! ( ridendo ) Ah! ah! ah! po- 
vero Giuliano! (le due maschere si ritirano in una 
delle sale della festa ) 

SCENA V. 

Luisa, Filippo Strozzi e Lutei Capponi 
dulia porta di mezzo. 

Luis-, (da ir interno) Vi ringrazio, buona gente, vi rin- 
grazio. Aggradisco i vostri mazzolini , e ricevo di 
buon cuore i vostri felici augurii. (entrando) Ora 
a iloi, miei cari ! (depone i mazzolini ricevuti, poi 
si avanza tenendo la mano a Filippo e a Luigi ) 
Almeno per un istante lontani dagli sguardi indi- 
screti : qui , soli , nella confidenza del nostro affet- 
to, tu, padre, (a HI.) lascia che a questo seno la 
tua Luisa... e tu, (aLui.) sposo mio!., (si abbrac- 
ciano ) 

Lui. Mia cara ! sa Dio, che mi- vede nel cuore, seda 
questo momento nou è sacro all’ amore che ne vin- 
colò ogni mio pensiero ! 

Fil. Ogni tuo pensiero? 

Lui. Leggo nel v- stro sguardo ciò che anche tacendo 
volete sanificarmi. Filippo Strozzi non è padre a 
noi due soli. Altri suoi figli generosi , e degni che 
l'Italia si glorii di essi , vanno raminghi per istra- 
niere contrade , e intanto questa nostra Firenze , 
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che eglino potrebbero fare illustre col senno e colla 
spada , geme oppressa sotto il duro e crudele reg- 
gimento di un Alessandro de’ Medici!; 

Luis. ( colpita ) Luigi ! e tu pure, padre mio ! entram- 
bi vi prego: almeno pel durare di questa notte di 
esultanza domestica non v’esca dal labJbroil nome 
di colui. Oh ben sapete ! basta esso solo a risvegliare 
tante e sì funeste ricordanze!... 

Lui. Ben dici, Luisa; ed io ti chieggo perdono d’a- 
verlo incautamente or profferito. 

FU. (u mezza voce e guardingo) Miei cari tìgli , vi 
è noto eh’ io volli sollecitare le. vostre nozze onde 
tu, Luìsj , avessi in questo giovine d’alto animo 
un sostegno, un protettore al presente che le citta- 
dine sventare costrinsero a duro esiglio i tuoi fra- 
telli, ed io stesso dovrò tra non molto allontanarmi 
da Firenze per recarmi a Parigi presso la nipote 
Caterina, ed ivi , se mai ne vien meno la giustizia 
di Carlo, col favore di lei, invocare i soccorsi e 
l’alleanza del monarca francese. 

Luis. Oh ! piaccia al cielo avere al fine pietà della 
nostra patria infelice ! 

FU. Queste feste, questi allegri clamori troppo male 
si convengono nei luttuosi tempi che corrono; e 
voi ben sapete se avrei voluto che molto più mo- 
destamente si celebrassero i vostri sponsali . ( più 
sotto voce) Ma vi è noto del pari per quali occulte 
mire e come per trarre in inganno 1... Prudenza e 
astuta simulazione ci è quindi d’uopo a ben gui- 
dare gli arcaif disegni. E tu, Luigi, devi fare stù- 
dio a raffrenare il tuo animo sdegnoso e a simulare 
coi meno intimi un contegno gioviale, sbadato... 
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Lui. ( con /orza ) Fingerò , oh sì , fìngerò ! poiché è 
mestieri ! Ma almeno l’ira rattenuta nel fondo del 
cuore, l’ ahbominin delle incessanti malvagità onde 
quel vile bastardo segna ogni giorno della svergo- 
gnata sua vita , e nuove sciagure e nuove umilia- 
zioni aggiunge alle tante di che è già colma questa 
misera Firenze... [le due maschere nere uscite un 
istante prima dalle sale della festa si sono (T alcun 
poco inoltrate. AlF udire le ultime frasi del Cap- 
poni fanno un atto diverso , ma tosto si fingono in 
atteggiamento sbadato .) 

Luis. ( che in pari tempo si è rivolta e si è accorta 
della loro presenza , interrompe Lui.) Ah! (a 
parte ) Vedi ! 

FU. ( sotto jjoce^lncauto ! se mai le tue parole udite 
da qualche indiscreto... 

Lui. ( con aria sbadata , facendosi a passeggiare e 
guardando ad ora ad ora le due maschere ) Posso 
ben confidarmi che nel mio medesimo palazzo , 
aperto dalla cortesia in una notte di domestica alle- 
grezza, non siensi accolte che persone a noi amiche! 

FU. ( avvidnandosegli , forte) E veramente io pure 
credo... 

Lui. Ma se mai... se il solo sospetto... 

Fil. ( interrompendolo ) Oh via, non più. Già risuona 
nelle vicine sale la musica della danza. A te , Lui- 
gi , porgi la mano alla tua sposa ; e tu, Luisa... 

Luis. Sì, ben dici ; non sì frappongano altri indugi. 
Oh! vedi, Luigi 1 Già muovono a farmisi incontro 
alcuni de’ più distinti cavalieri. Andiamo, andiamo. 



i 
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SCENA VI. 

i 

« Vittore do Un porta di mezzo, e detti. 

Vii. {mentre si avviano per entrare nelle sale , si ac- 
costa a Luigi e gli dice sotto voce) Un messo man- 
dato da Montereggioni è giunto di tutta fretta. 

Lui. ( colpito ) Da Montereggioni !... E reca? 

Vit. Uno scritto che a voi solo e immantinente... 

Lui. ( interrompendolo ) Sia un mistero ia sua venu- * 
ta. Tosto discendo. 

Luis. Ebbene , Luigi ? 

Lui. Mille perdoni, Luisa... ma... [come esitando) 
alcune piccole urgenti disposizioni per la festa... 

Luis. Oche?... 

Lui. Te ne pregò. 

FU. Ebbene, sì, va’; io stesso per ora... 

Luis. Ti attendo per la prima danza : 

Lui. ( sotto voce a Vit. ) Tu rimani e bada a quelle 
maschere . 

Vit. Le ho già adocchiate . Ci penso . ( Luigi esce da 
una delle porte a sinistra) 

Luis. Ora a te, padre mio 1 [gli porge la mano ) 

FU. Eccomi. ( Luisa e Fil. si avviano per entrare 
nelle sale. Una delle due maschere , la seconda , 
passa vicino a Luisa e le dice sotto vuoce ma con 
tuono marcato) Quanto siete bella ! 

Luis. { colpita , si stringe al braccio di Fil. ) Ah !... 

Fil. Che fu ? 

Luis. ( ricomponendosi tosto) Oh uulla, nulla ! 

Fil. ( nel dare un ’ occhiala alla maschera fra sè ) 
Quale sospetto ! ( entrano . Le due maschere , usciti 
Fil. e Luis, si avanzano e si scoprono il volto. ) 

?. 
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se E N A VII. 

» 

Alessandro I)r* Medici e Giuliano Sai.viati. t 

{ Questa scena va recitata a mezza voce e con conte- 
gno a volta a volta guardingo c cauto.) 

Giu. Ebbene, eccellenza? Alfine avete potuto contem- 
plarla a tutto vostr’ agio . 

Ale. (con amarezza mal frenata) A tutto mio agio, 
sì davvero ! Tanto che la non mi è mai sembrata 
così sovranamente bella come questa notte. 

Giu. Alla buon’ora che questa volta almeno non po- 
trete lagnarvi di aver gittate il tempo. 

Ale. Ella ha uno sguardo che incanta, unagraz : aehe 
rapisce. Oh sì! ora sono più che mai risoluto. Vo- 
glio amarla, voglio adorarla, e vò’ eh’ ella pure mi 
corrisponda con egual fuoco . 

Giu. (sogghignando con malizia) Poiché tale è il mo- 
desto desiderio dell’ ottimo signor duca... 

Ale. Voglio, ho detto voglio ! E tu ben sai, Giuliano, 
che non è mai indarno... 

Giu. (interrompendolo) Uu milion di perdoni, eccel- 
lenza ; ma questa volta la sbagliate di grosso. L’a- 

• more di uua Luisa Strozzi non è mica di que’che 
si ottengono così , con quattro sdolcinerie o con 
certi artifizietti ne’ quali è maestro il nostro Giorno 
qui fuori. Poffare! la figlia di messer Filippo Stroz- 
zi!... del primo cittadino di Firenze!... del nipote 
di Clemente !... 

Ale. E che mi vai rompendo il capo con queste tue . 
sciocche ciancie ? 

Giu. (proseguendo senza scomporsi) La sposa di un 
messer Luigi Capponi !... 
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Ale. Ma se torno a dirti... 

Giu. ( come sopra e sempre coti tinta di malizia) E 
chi sia codesto messpr Luigi Capponi affé che se l’ec- 
cellenza vostra è dotata di orecchio fino deve averne 
giudicato ella stessa; e senza dubbio debbe essersi 
formata un’idea chiara e precisa degli alti e forti 
sensi che colui chiude in petto, e, ciò che più conta, 
della simpatia particolare ch’egli nutre . 

Ale. Imbecille, che non m’hai compreso che per metà! 
Il Capponi detesta me? Ebbene, io mi propongo di 
adorare sua moglie ! Amore per odio gli rendo . 

Giu. Ah! ah!... E che sì che or comincio a penetrare! 

Ale. E non ti par egli eh’ io sia più che discreto nello 
scambio ? 

Giu. Pur che l’am : co lo trovi di suo gusto . 

Ale. 0 di buon grado o mal suo grado lo accetterà. 

Giu. Se però troverete modo di impedirgli che pel me- 
no ei non possa impacciar il vostro giuoco . 

Ale. N’hai dubbio? 

Giu. K sareste determinato? 

Ale. Prima d’impegnar la partita avrò provveduto a 
che il poverino sia messo al coperto dal pericolo di 
perderla con peggior danno che non è la posta ch’io 
vo’ guadagnarli . 

Giu. E ben farete , eccellenza; oh sì davvero, ben fa- 
rete!... Poiché, discorriamola qui tra noi , ma sul 
serio : È oramai tempo di pensare a porli tutti al 
dovere l’un dopo l’altro codesti pazzi esaltati. Alla 
loro repubblica del malanno abbiam già cantato il 
il funerale da un pezzo; e nondimeno, vedeteli an- 
cora pieni, di boria baldanzosi come fossimo ancora 
ai matti tempi di Giano della Bella o del Soderino! 



Digitized by Google 




— IO — 

La m ila setta degli Adirati la Dio mercè è sgomi- 
nata, dispersa ; ma c’è pure ancora chi ha la teme- 
rità di vantarne le sciocche massime : e codesto 
Luigi Capponi , vedete , codesto Luigi 

A le. ( interrompendolo sorridente ) U na gra n noia egl i 
ti dà... Ma via, via! vivi tranquillo. Affidati in 
messer Maurizio , il nostro cancellier degli Otto. 
Quando men tei pensi colui saprà ingegnarsi a trp- 
vargli addosso un qualche appicco... 

Giu. Un qualche appicco avete detto? Un qualche a p- • 
picco eh ? 

Ale. Masi; un mancamento qualunque, o reale o 
supposto... che so io? un pretesto... tanto da pote- 
re... Mi comprendi ? 

Giu. E se nientemeno che d’ una sua colpa vera io 
potessi offrirvi prova palmare? 

Ale. ( con fuoco ) Che ! tu ?... Affé che vorrei procla- 
marti pel più spiritoso compito gentiluomo della 
mia casa ! 

Giu. A voi , eccellenza! ( trae una carta e gliela dà) 
Un’occhiata a questi quattro scarabocchi, e conve- 
nite che non manco alle occasioni . 

A le. ( scorre il foglio con evidende dispetto , indi si- 
mulando ilarità) Ah ah ! ma bene! ma bravo, 
Giulianetto mio ! ( come prorompendo ) E messer 
Luigi !... 

Giu. (accostandosegli) Per amor del cielo, eccellen- 
za ! Badate che ci troviamo nel suo medesimo pa- 
lazzo ! 

Ale. [si interrompe e si guarda attorno) Sibbcne ! 

( pianissimo ) Dunque, a te; mi ti accosta. M’ascol- 
ta ben attento ! 
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Giu. A’ vostri cenni ! 

Ale. ( sotto voce ) Le porte di ferro delle carceri del ca- 
pitan di giustizia si saranno chiuse a doppio chiavi- 
stello su Luigi Capponi prima che il sole di doma- 
ni sia sorto... 

Giu. { con malignità , interrompendolo ) Prima che 
sienst spenti questi doppieri festivi e a lato al tala- 
mo di madonna Luisa siasi accesa la teda d’imeneo 1 

Ale Mariuolo consumato ! tu mi comprendi al volo . 

Giu. Eh ! procuro. 

Ale. A te dunque l’importante incarico. 

Giu. Davvero?... troppo onore... 

Ale. Che domani al primo svegliarmi io oda che la 
povera sposa derelitta ha bisogno di una mano pie- 
tosa che le asciughi il bel ciglio, {per uscire) 

Giu. Un momento , signor duca , un momento. 

Ale. E che cosa ti rimane a chiedermi ? 

Giu. Due sole righe vergate di vostro pugno onde ser 
Maurizio mi presti un tantin d’assistenza. 

Ale. Ma ti pare , balordo ? Nè anche se si trattasse di 
una grazia! 

Giu. Eh ! ad ogni buon conto , e perchè il colpo mi 
riesca più netto. 

Ale. Alla buon ora ! ( guardasi intorno ) Ma qua non 
c’è l’occorrente per iscrivere... Or via dunque, pi- 
gliati quest’anello. Ser Maurizio Io riconoscerà. 

Giu. { fra sè , con significazione ) Farò che mi basti . 
{forte) Tra breve avrete mie novelle. 

Ale. Poco mi importa delle tue; desidero quelle del- 
la mia dea ! esce da una delle porte di mezzo. Ales- 
sandro nell' uscire si pone la maschera ; Vittore, 
die stette in fondo e da un lato a spiarli , fa un 

2 * 
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atto di meraviglia e inosservato entra nelle came- 
re a sinistra , ove poco prima entrò Luigi Capponi) 

Giu. ( rimasto solo , si avvicina alla porta di mezzo e 
chiama a voce dimessa ) Ehi ! Giorno I ( la terza ma- 
schera che si vedile di tratto in tratto passeggiare 
nella galleriasi presenta aduna delle por te di mezzo 

SCENA Vili. 

Giuliano p Giono. 

Giù. Signore ! 

Giu. Ascoltami bene. 

Gio. Non batto palpebra . 

Giu. Dopoché avrai scortato sua eccellenza , torna 
immediatamente con sei famigli del bargello e ap- 
postali in agguato ai capi delle vie che mettono a 
questo palazzo . Sarà mio pensiero fare in guisa che 
ne esca tutto solo messer Luigi Capponi. Già , tu lo * 
conosci 

Gio. Gli è un pezzo che, d’ordine di ser Maurizio, 
gli tengo gli occhi addosso. 

Giu. Tanto meglio . Or bene ; appena ei ti vien vedu- 
to , tu dai un segno a’ tuoi zaffi., costoro lo agguan- 
tano... 

Gio. È affa r spacciato. Sol che me le raccomaudo... 

Giu. Parla . 

Gio. La notte è buia , tira un vento del malanno . 
Procuri di sbrigarmi presto . 

Giu. Va’ , va’ ; tienti su allegro I ( Giorno esce ) 

SCENA IX. 

Giuliano solo . 

Ah ! finalmente potrò dire di non averlo invocato le 
tante volte indarno il demonio della vendetta se pro- 
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prio nel momento di assaporar meglio i suni favo- 
ri egli mi tende la mano da bravo e fedel compare. 
Alla buon’ora ! si suona di là, si fanno schiamazzi e 
viva gli sposi ! Oh sì , sì ! godetevela pure . Ora co- 
mincia a dar un pochindi gusto anche a me questo 
baccano di strumenti e di grida ,e mi par quasi che 
preluda allegramente al colpo da maestro che sto 
per veder compiuto . ( guardando verso le camere 
dove entrò il Capponi ) E tu , scimunito , quanto ,- 
esecrato mio nemico , oh I vedrai tra poco se 
un Salviati è uomo da porre in dimenticanza i 
vecchi oltraggi ; vedrai se il piccolo intrigo che ho 
saputo ordire... Ma eccolo appunto . Egli èsoprap- 
pensieri , accigliato !... Che mai ?... Ritiriamoci per 
poter meglio spiace . ( si pone la maschera ed enlra 
in una delle sale della festa ) 

SCENA X. 

Luigi « Vittore, dalle stanze a sinistra. 

Lui. Ebbene? t’ è riuscito riconoscerne almeno una 
delle tre maschere ? 

Vit. ( esitando ed imbarazzato ) Ma davvero ... non 
so... ( Jra sé) Guai se gli dicessi!... 

Lui. E che significa questa tua aria turbata ? 

Vit. Oh nulla , mi creda . 

Lui. Ma vo’ sapere... 

Fiif. Le replico... Oh! vegga... 

Lui. ( vedendo venir Luisa dalle sale della festa ) 
Ella stessa 1 Vittore , ritirati e tienti ben attento ad 
ogni mio cenno . 

Vii. S’ affidi . ( nell' uscire dalla porla comune ) Vor- 
rei fallare, ma ho gran paura... 
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SCENA XI. 

Luigi e Luisa. 

Luis. ( a I primo entrare getta intorno uno sguardo 
inquieto , indi con aria lieta e sbadata si Ja vicina 
a Luigi) Posso alfine impossessarmi di te per non 
lasciarti mai più. 

Lui. Mia cara Luisa ! 

Luis. Ho fatto il primo ingresso nelle sale accompa- 
gnata da mio padre , ma ora non rientro se non mi 
dai di braccio tu stesso , perchè ti sarà agevole im- 
maginare che pongo un po’ di vanità a poter far pom- 
pa di uno sposo tuo pari . Or dunque vieni , e che 
alfine vegga te pure acclamato e salutato. 

Lui. Aspetta , Luisa . 

Luis. Ma che ? 

Lui. Prima di entrar con te nelle sale della festa deb- 
bo palesarti... 

Luis. Equalcosamai ?... Perchè quegli occhi inquieti? 

Lui. M’odi. Un momento fa è giunto inosservato in 
Firenze e venneintrodottoin questo palazzo un mes- 
so inviatomi da Montereggioni . 

Luis. ( colpita ) Da Montereggioni !... E reca egli no- 
tizie de’ miei fratelli ? 

Lui. D’un loro foglio a me diretto era incaricato . Tn 
risposta alla notizia che noi mandammo a Piero, 
a Leone ed a Ridolfo dell’ aver noi assegnata que- 
sta stessa notte alle nostre nozze, essi ci ricambia- 
no con lieti augurii e affettuose parole... 

Luis. Ma e dunque? havvi cagione in ciò di turbar- 
si ?... o al contrario... 

Ijuì. Unitamente a questa lettera un altro foglio fu af- 
fidato al messo medesimo . 
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Luis. E di chi ? 

Lui. Di uno tra i più caldi fautori del caduto stato, di 
uno tra’più ardenti fuorusciti nemici dei Medici. Tu 
conosci quel Dante di Bernardo da Castiglione? 

Luis. Colui sul cui capo i signori dodici di Balia posero 
una taglia di morte? ( agitata ) Ebbene?... e che 
cosa ti scrive egli ? 

Lui. Il foglio venne intercetto . 

Luis. ( colpita ) Intercetto ! 

Lui. Per buona sorte il messo seppe fuggire agli sgher- 
ri che il sorpresero e potè accorrere a darmi avviso 
del funesto caso . Forse già a quest’ora la lettera 
malaugurata è nelle mani del cancelliere degli Otto. 

Luis. Ah!... [ma p*n tosto reprimendosi e studiando 
fingere tranquillo contegno) Ed è perciò solo che 
si fuor di modo sei tu sgomentato ? 

Lui. Ma ti è pur noto con quali tremendi rigori mon- 
signor di Scesi e P infame ser Maurizio , pel meno- 
mo sospetto , pel più lieve indizio... 

Luis. Oh ! nulla , nulla sarà . Troveremo il modo di 
deludere i loro rigori . 

Lui. Un solo io ne veggo a poter uscire da questo mal 
passo : pormi in salvo con una pronta fuga , sepa- 
rarmi da’ miei più cari, separarmi da te, mia Luisa , 
per andarne ramingo , solo !... 

Luis. No, Luigi! se l’avversa nostra stella ti condan- 
na a volontario bando , tu non ne andrai solo ; io 
verrò teco . 

Lui. Guisto cielo ! E tu credi , o mia cara , ch’ io 
vorrei permettere che tu mi seguissi nell’esiglio? fu, 
cui io preparava giorni tranquilli nei comodi e nei 
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piaceri della ricchezza, tu , non avvezza, non atta 
a sopportare i disagi... 

Luis, [con nobile alterezza) E già dimenticasti il 
tempo dell’assedio! i giorni purtroppo memorabi- 
li in cui, dividendo coi più coraggiosi difensori del- 
le mura i pericoli degli assalti, io pure, non ultima 
tra le meno timide donzelle di Firenze... 

Lui. Oh mia cara , perdona ! Sì , io debbo ricordare 
eternamente che il mio amore per te nacque e crebbe 
violentissimo appunto al vederti così intrepida e in 
urto così pietosa e sollecita ad arrecar conforto a 
chi cadeva ferito e a inanimare con generose parole 
i meno audaci... 

Luis. Bandodunquead ogni timore. Noi ci salveremo 
insieme dagli sgherri di ser Maurizio. Solo a mio 
padre affideremo il nostro segreto; e, disciolta ap- 
pena la festa , al primo albeggiare... 

Lui. 0 no 1 pensa prima quanto è dura la vita del- 
l’ esigilo , e come, lontani dalla patria... 

Luis. ( interrompendolo ) Pei cuori forti e generosi è 
patria ogni luogo ove per lei si soffre. 

Lui. ( con trasporto) Ah Lu : sa !... 

SCENA XII. 

Giuliano dalli' sale della /està colla maschera 
al viso e delti. 

Giu. (avanzandosi ad interromperli, rivolto a Luigi) 
Signore ! 

Lui. Che ! 

Giu. Vi chieggo mille perdoni se oso interrompere la 
vostra conversazione. 

Lui. In verità che molto conto voi fate della nostra 
indulgenza. 
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Luis, [fra se) Una delle due maschere nere ! 

Giu. Non per altro che per ottenere da voi un breve 
istante di colloquio . 

Lui. Quando vi piaccia dirmi prima... 

Giu. Nulla di più giusto . [si leva la maschera) Ri- 
conoscetemi ! 

Lui. (con un represso movimento di sdcrjno) Giuliano 
Salviati ! 

Giu. Appunto quel desso che tutta Firenze addita 
qual vostro mortai nemico , e che da lungo tempo 
attende l’occasione di dare una solenne mentita 
alla pubblica voce che a torto lo accusa. 

Lui. Ch’ io meglio vi comprenda . 

Giu. Da solo a solo. 

Lui. In questa gentildonna voi vedete la mia sposa. 
(Giu. le se inchina) D’ogni segreto che mi riguarda 
ella debb’ essere partecipe. 

Giu. Se assolutamente così volete... 

Luis. Gli è quanto desidero io pure, o signore. 

Giu. Ebbene, niente di meglio. Ho caro assai che an- 
che voi , gentiliss ; ma signora , abbiate a poter far 
testimonianza di un mio atto, mercè il quale ho 
speranza di riacquistare alflue la stima di un illu- 
stre cavaliere che troppo altra volta fu meco ingiusto. 

Lui. (con tuono marcato) Signore ! 

Giu. Senz’altro . Or fa un momento, fu qui il duca 
mascherato . 

Luis. Egli stesso ! Alessandro de’ Medici ! 

Lui. Nelle mie sale ?... 

Giu. (proseguendo ) Egli era del più nero umore che 
mai. (con significazione) Aveatra le mani una certa 
lettera... 
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Lui. (fra se) Cielo ! 

Luis, (fra se) Ah ! 

Giu. M’ ha dato ordine assoluto che tra due ore siate 
tradotto alle carceri del bargello. 

Luis. Dio ! 

Giu. ( sotto voce e guardingo) Ora... se per un tratto 
di buon cuore, ch’io reputo degno di qualche elo- 
gfo , io mi arbitrerò a concedervi alcuni momenti 
prima di far giungere nelle mani di ser Maurizio 
questo anello che il duca mi diede quale contrasse- 
gno del suo volere, potrò ben supporre che voi... 
(esitando con malizia) 

Lui. Oh ! sì certo, dovrò riconoscere la generosità del 
vostro procedere. Ma prima... dite, dite, per qual 
cagione!., per qual colpa?... 

Giu. Cagione?., colpa?.. Stelle del cielo! Nei torbidi 
e infelici tempi che corrono... 

Luis, (interrompendolo , con melata ironia) Ben di- 
ce messer Giuliano ! Nei torbidi e infelici tempi che 
corrono, chi oserebbe mai reputarsi incontaminato? 

Lui. Ah Luisa , Luisa! Qual nuovo sinistro caso ? 

Luis. Non sì terribile che abbia a poter prostrare il 
nostro coraggio, (volgendosi al Sai.) Signore, se 
pari alla nobiltà dell’ animo è in voi la cortesia , 
vorrete or concedermi un favore. 

Giu. Pendo dal vostro labbro , gentilissima dama. 

Luis. ( con agitazione che farà studio a nascondere 
per fingere aria sbadata) Vedete., di là., in quelle 
sale, si va disponendo una danza... una ridda, una 
sarabanda... nou so bene . M’è noto che voi siete 
maestro in codesti balli bizzari . Bramerei avervi 
per cavaliere . 
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Giu. Ma è un insigne onore che mi accordate ! 

Luis. A voi, dunque... E tu, Luigi, tu intanto potrai 
occuparti d’altro; mi comprendi? Già il signore 
non s’avrà a male se per pochi istanti... ( a Lui. 
sotto voce e in .fretta) Và, non perdere uu minuto: 
l’anello non gli uscirà di mano prima che tu abbia 
avuto il tempo di porti in salvo oltre il conflue dello 
Stato, {forte al Sai.) Ora , signore... 

Giu. Se vi degnate... (fa l'atto di tenderle la mano) 

Lui. E tu , mia Luisa !.. 

Luis. ( commossa , ma poi tosto facendo forza a sé 
stessa) Oh ascolta! la musica è già cominciata. 
(sotto voce a Lui. e in fretta) Domani , poco dopo 
l’alba , io pure a Montereggioui. 

Lui. ( come sopra) Solo per poche ore separati... 

Luis. Addio, addio, Luigi ! (si distaccano non senza 
un breve contrasto d' affetti. Luigi esce dalla porla 
comune ) 

SCENA Vili. 

Gin n ano f Luisa . 

Luis. Ora a voi, signore, la mia eterna riconoscenza! 

Giu. Che non sarà mai pari all’ammirazione destata 
in me dalla prontezza del vostro spirito . 

Luis. Oh ! se vi dicessi quanto mi costa... 

Giu È pur necessario die ancor per poco fingiate. 

Luis. Dite bene, signore. Farò studio, (avvicinandosi 
ad una delle finestre come per osservare. Fra sé ) 
È uscito 1.. Il vecchio Vittore lo accompagna... Ah 
sì !.. ( tornando sul dinanzi detla scena ) Ora son 
da voi. Vedete ! ho il viso sorridente. Vi pare che 
potrò trarre in inganno ? 

Giu. Eh ! sì certo. 

3 
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Luis. Dunque... 

Giu. La vostra bella mano, (si avviano) 

La voce di Vii. dall' interno e di lontano. Ah sciagu- 
rati ! ah vili 1 

Luis, (colpita) Quai grida ! quale tumulto ! 

Giu. (fra se) Il colpo è fatto. 

SCENA XIV. 

Vittori: affannalo, accorrendo dalla porta di mezzo 
e detti. 

Vit. Ah noi poveretti ! 

Luis. Che fu ? 

Vit. (con fuoco) Un inganno infernale, un agguato 
infame!.. Gli sgherri di ser Maurizio... appiattati... 
. Io e messer Luigi, mentre uscivamo di palazzo, 
assaliti, oppressi dal numero... 

Luis. Ed egli? 

Vii. Gli han posti di forza i ferri. 

Luis, (atterrila) Ah ! 

Vii. Ora lo traggono al Bargello. 

Luis, (con altero corruccio , a Giu.) Signore, voi ne 
avete perfidamente traditi. 

Giu. Io! 

Luis, (con forza) Uscite . 

Giu. Ma, davvero... 

Luis, (con gesto imperioso) Uscite . 

Giu. (fra se) Si corra a dar notizia al duca dell’ ac- 
caduto. (parte) 

SCENA XV. 

Gilda , indi Filippo dalla porla di mezzo. 

Gii. Ah disgraziati noi ! 

FU. (che un momento prima e mentre s' udiano le 
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grida di Vii. fu veduto accorrere dalle sale della 
danza per uscire dalla porta di mezzo) Silenzio , 
silenzio ! A tutti lo impongo ! E tu , Luisa , fatti 
cuore. Tuo padre non ti abbandona . Alessandro 
de’ Medici mi udirà I... Si congedino gli invitati, 
si sciolga la festa. Fu breve la nostra gioja: voglia 
il cielo che non sia spenta per sempre ! 



ATTO SECONDO 



Sala nel vecchio palazzo della Signoria. Tavola a mo' di 
scrittoio nel mezzo. Alessandro de' Medici seduto sur 
una scranna a bracciuoli . vicino alla tavola sparsa di 
carte gettate alla rinfusa. Ser Maurizio un po’ più in- 
dietro, ritto in piedi', con unfascetto di carte in mano. 

SCENA I. 

Alessandro de’ Medici , Ser Maurizio. 

Mau. Oserei quasi sospettare che l’ eccellenza vostra 
cominci a noiarsi un pochino. 

Ale. ( sbadigliando ) Eh sì davvero che molto ci vo- 
leva a capire... 

Mau. Ohi mi perdoni... Ma si degni riflettere che 
le sono gravissime cose di stato . 

Ale. Sì, si, gravissimé quanto volete, ma questa 
mattina ho ben altro pel capo. 

Mau. Eh ! ( fra sè con malizia ) se Io so io pure. ( for- 
te ) Mi duole che la signoria vostra abbia cagione 
d’essere menomamente infastidito; e quando col- 
l’umile mia servitù potessi in qualche modo... 
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Ale. ( alzandosi ) Peu ! potria darai difatto che voi 
ser Maurizio... 

Miu. { ufficioso ) Oh! la mi comandi. 

SCENA II. 

Giovo, p detti . 

(ìio. ( annunziando ) Messer Roberto Acciainoli, mes- 
ser Francesco Guicciardini e il priore de’ Quaran- 
totto per la solita consulta. 

Ale. ( con mal umore) A che mi noiano ora costoro? 
Dite che passino nel gabinetto di là, e intanto pre- 
parino le carte. 

Giu. ( proseguendo ad annunziare) Messer Giuliano 
Salviati che desidera augurar il buondì all’eccel- 
lenza vostra. 

Ale. ( allegro ) Oh I il Salviati ! entri , entri pure. 

( Giorno esce ) 

Mau . Se dunque l’ottimo signor duca si compiace 
onorarmi... 

Ale. ( dopo beve pausa , gli accenna di accostar se- 
gli e lo guarda con significazione) Ebbi molte 
volte a lodarmi della vostra leale devozione... 

Mau. Oh! mi fa essere superbo l’udirlo dal vostro 
labbro medesimo, e mi colma di tal giubbilo.. 

Ale. È vacante un posto nel consiglio dei dodici di 
Balìa. 

Mau. M’ènoto; per la mortedi Anton Marco Sai vestii. 

Ale. Quattrocento fiorini d’oro d’emolumento sono 
assegnati a quella carica. 

Mau. Quattrocento e cinquantadue , eccellenza. 

Ale. È vero; sbagliavo. Or beue, ditemi: voi siete 
ambizinsetto ? 

Mau. Eh eccellenza! l’umana fragilità... 
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Ale. £ non avete fatto giuramento di rimanere in 
eterno cancelliere degli Otto? 

Mau. Un solo patto ho stretto con me stesso, quello 
di dedicare tutte le povere mie forze al servigio della 
eccellenza vostra. 

Ale. Dunque a voi.l ascoltatemi ben attento. 

Mau. Pendo dal vostro labbro , eccellenza 1 

Ale. (sotto voce e con significazione) Da ieri notte 
venne affidato alle vostre cure quel messer Luigi 
Capponi... 

Mau. (fra sè) Ora ci siamo 1 (forte) Per l’appunto, 
eccellenza; un insensato e pericoloso perturbatore... 

Ale. (interrompendolo) Stretto in segreta relazione 
con que’ ribaldi di Montereggioni... /' 

Mau. E al presente, mercè le nozze da lui contratte 
colla Luisa, unito anche in parentela coi principali 
capi di essi , Leone, Rodolfo e Piero Strozzi. 

Ale. Avrei caro... ma comprendetemi benel... avrei 
caro che entro la giornata, non più tardi, fosse 
appien sbrigato il suo processo. 

Mau. La vostra signoria non deve dubitare dell’uf- 
ficiosa sollecitudine del più devoto de’ suoi servi. 

Ale. Non serve che ora vi dica con quali rigori io de- 
sidero che sieno puniti certi mancamenti.. 

Mau. Porrò ogni zelo ad interpretare le savie e pru- 
denti intenzioni... 

Ale. (interrompendolo, brusco) Basta così. Ora andate. 

Mau. (dopo aver esitato) E quanto alla carica vacan- 
te nei consiglio di Balia... . * 

' Ale. Andate. Ci penseremQ. Sperate. 

Mau. ( inchinandosi profondamente) Oh ! ( esce ) Umi- 
lissimo... 

3 * 
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Giuliano e dello. 

(ìiu . ( che veduto Alessandri) a colloquio con ser Mau- 
rizio, si fermò nella galleria, ora, entrando dalla 
porta comune ) Duca , se permettete..» 

Ale. Avanti , Giuliano, avanti in tutta confidenza, 
che davvero ho bisogno di sollevarmi un pochino 
dalle tante brighe..* , 

Giu. Male, male, eccellenza. La troppo seria occu- 
pazione negli affari dello Stato potrebbe arrecar 
nocumento alla preziosa vostra salute. 

Ale. ( sorridendo ) Oh via, speriamo.». 

Giu. E voi avete obbligo di serbarla in buon essere, 
anzitutto per amor di voi stesso , poi per amor di 
coloro coi t|uali vi degnate dividere gli scarsi sol- 
lazzi della vita. 

Ale. Grazie della tua bontè , Giuliano mio. 

Giu. Oh ! a proposito. Vi reco gli umili ossequii del 
nostro messer Lorenzino. 

Ale. Ah ah 1 il poveretto 1 E come va il suo male? 

Giu. Niente meno che il dottor fisico Nicolò del Se- 
galo vuol condannato al Ietto per altre cinque osci 
' settimane. La frattura fu delle più maligne» 

Ale. Unapiccola bagattella ! un capitombolo solenne.. 

Giu. Dall'orlo di un muro di cinta dell'altezza di 
venti piedi. 

Ale. E di notte fitta , e dopo avere accarezzato oltre 
il consueto il ventre alla bottiglia seduto tra mezzo 
a tlue vezzose fanciulle. 

Giu. Perdoni l’eccellenza vostra, ma la princtpal col- 
pa non fu nè dei bicchieri oè delle ragazze ; fu di 
quell’ imbecille di Giorno che, nel più buono, o per 
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storditaggine o per malignità, lasciò scapparsi di 
mano i bandoli della scala di corda. 

Ale. Povero Lorenzino 1 avesse almeno aspettato qual- 
che altro giorno a conciarsi a quel modo; Che ora 
sarebbe qui a giovarci del «do senno consumatone! 
serio caso che sai. 

Giu. Fareste il torto ad altri vostri più zelanti di cre- 
dere che e’ non bastino da soli a consigliarvi a do- 
vere in questo ed anche in altri più intrigati fran- 
genti ? 

Ale. {ridendo) Eh no davvero! so rendere a Cesare 
quel che è di Cesare ! Or via dunque, cominciamo 
ad udire quali notizie ne recano di questa mattina 
i Dostri più zelanti. 

Giu. ( guardandolo con malizia , indi sotto voce) Il 
palazzo Strozzi è chiuso tuttavia e non v’hannoac- 
cesso che i più intimi congiunti. 

Ale. E le convulsioni! e le smanie!... si potrebbe sa- 
pere come vanno ? 

Giu. Nient’ affatto di tutto questo. Ma vi pare? ma- 
donna Luisa non è mica di codeste femminette doz- 
zinali... Oìbo! ella soffre, si accuora nell’interno; 
ma un garrito , un gemito non le scappa. 

Ale. Ah ! un vero cuor da Romana ha colei ! [con 
studiata serietà ) M’ascolta, Giuliano; tu sai ch’io 
non sono già di pasta inaccessibile alle saette di 
Cupido. 

Giu. E quando v’ho io mai fatto il torto di dubitare... ? 

Ale. ( interrompendolo ) Ho amato di ardentissima 
fiamma più d’una donna : la Teresa Sacchetti, per 
esempio. 

Giu . Oh ! a proposito della Sacchetti. Rite , dite, eo 
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cedenza, con quale strana furia ha eda disfugato i 
primi accessi della sua gelosia ? 

Ale. Dall’ altr’ ieri in poi non ebbi l’onore di alcuna 
sua visita. 

Giu. Oh 1 [fra se) Dunque tra poco... se pure ha ri- 
cevuto il mio biglietto... 

Ale. Com’or ti diceva dunque , la Teresa Sacchetti , 
per esempio , ha pur saputo tenermi accalappiato 
come un baggeo di scolaro. Ma che vuoi? un fuoco 
vivo , un ardore arrabbiato come quello che ora 
provo per codesta Luisa non m’arse mai per ve- 
run’ altra donna del mondo. 

Gi. (co»j»a/i.)Evoleteproprioeostr;ngermiacredere?. 

Ale. Fede da par mio ! 

Giu. In tal caso sarei disperato se questa malagurata 
passione togliesse alla signoria vostra quel suo buon 
umore così piacevole, quella sua inesauribile buona 
vena nei passatempi e nelle scappatelle. 

Ale. Oh via , via ! datti pace, Giuliano mio. Vo’ spe- 
ra re che la è una febbre che o d’ un modo o dell’al- 
tro passerà. 

Giu. (con malizia guardandolo) 0 d’un modo o del- 
l’altro eh? ( con sogghigno) Dite bene, eccellenza, 
passerà. Oh ! appunto ; ho anche saputo da buono 
e sicuro luogo che messer Filippo... 

Ale. (con ironiu) Ah ah! l’illustre banchiere genti- 
luomo! il primo cittadino di Firenze! Ebbene, che 
hai tu a dirmi di lui ? Come ha udito il caso del 
Capponi? E mi immagino che avrà dato nelle furie, 
schiamazzato... Brulicavano di tanti scioperali le 
sue sale in quella sera ! E’ gli avrà arringati in 
istile ciceroniano! 
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Giu. Ma tutt’ al l’opposto ! messer Filippo non disse 
parola. Si propone per altro di ottenere appunto 
quest’oggi un’udienza particolare dall’ eccellenza 
vostra. 

Ale. Che?... Egli !... 

Giu. Così è. 

Ale. Ma bene , ma benone. E noi gli faremo il più 
buon viso che mai. Allegri , allegri , camerata ! la 
faccenda si va mettendo a meraviglia, [festoso, chia- 
mando) Ehi , ehi ! chi è di là ? 

SCENA IV. 

Giomo dalla porla cornane, e delti. 

Ale. Oh tu, Giomo ! da bravo , m’ ascolta ! 

Gin. Eccellenza ! 

Ale. Tosto che si presenti a palazzo messer Filippo 
Strozzi... 

Gio. [interrompendolo) Lo facciamo con tutto garbo.. 

Ale. Eh no, balordo! anzi subito lo introduci a porte 
spalancate. 

Gio. Oh !.. Non occor’ altro . E poi?... 

Ale. E poi ?.. e poi provvederemo. [Giorno si inchina 
ed esce ) 

SCENA V. 

Alessandro e Giuliano. 

Ale. Un gran prurito che ha codesto furfante di ag- 
guantare! 

Giu. Ci ha fatto il vezzo. 

Ale. Gliel faremo dimettere . 

Giu. Sarà difficile. 

Ale. Oh ! ci penso io : perchè, vedi ? quind’ innanzi, 
se ottengo l’amor della Luisa, vo’ mutar costume, 
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vo’ mettere il cervello » partito... dieso io? di- 
ventar dolce , pietoso. ( guai dando con un sorriso 
maligno) Vo’tormi d’ attorno i tanti bricconi clic 
mi assediano . 

Gin. Che?... 

Ale. Però , non senza certe piccole restrizioni ! 

Giu. La vostra esemplare metamorfosi sarà, uno dei 
più meravigliosi miracoli dell’amore ! Fortuna che 
quello della Luisa non vi riuscirà così agevole ot- 
tenerlo . 

Ale. Ah ! credi tu eh ?.. 

Giu. Ne sono pressoché sicuro . 

Ale. La vedremo . 

Giu. Eli’ è troppo virtuosamente invaghita di suo 
marito . 

Ale. Tanto meglio . 

Giu. Come tanto meglio? 

Ale. { con significazione) Quaudo ti dicessi die se tu 
meriti una corona d’ alloro per l’ ingegnoso modo 
con cui sapesti annodare l’intrigo , io sono degno 
di una statua di bronzo dorato per l’astuzia so- 

, praffina che ho posta nel concertare il modo di 
scioglierlo a mio pieno grado ?.. 

Giu. Che ?.. E potrei io sapere ?.. potrei essere messo 
all’alta confidenza?... 

Ale. Nulla per ora. 

Giu. Nulla? 

Ale. Nulla. 

Giu. ( avvicinandosegli e sotto voce ) Testé ho veduto 
uscir di qui quel brav’uomo del cancelliere degli 
Otto . 

/ 

Ale. E perciò ? 
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Giu. Eh ! volevo dimandarvi s’ei v’ha riferiti i gar- 
batissimi complimenti che alle belle prime interro- 
gazioni a cui sottopose messer Luigi, codesto pazzo 
indemoniato da catena si fe’ lecito vomitare contro 
di me , contro di voi... 

Ale. (/urente) Oh!.. E nulla me ne disse ser Maurizio!.. 

Giu. Certo ve lo tacque per non svegliare in voi certi 
brutti assalti di bile... 

Ale. (con forza) Giuliano! 

Giu. Oh ! chieggo scusa ! Non aggiungo altro, (fra se) 
È attizzato ! Benone ! ( guardando verso la porla 
di mezzo ) La Sacchetti. ( Jra se) In buon punto ella 
giunge... soffierà ella pure sulle brage, se anch’el- 
la, al pari di me, non ha dimenticato il vecchio 
oltraggio . 

SCENA VI. 

Tehf.sa Sacchetti, e Uff li . 

Ter. (Jacendo riverenza ad Ale.) Signore ! (indi d'un 
cenno della mano saluta il Sai. sottovoce) E a voi, 
grazie del vostro zelo. 

Giu. Oh ! nulla più del dover mio!.. 

Ale. Bel!iss : ma Teresa, benvenuta! (sotto voce a 
Giu.) Quanto mi noia ora costei ! 

Giu. (sotto voce) Portate pazienza pei tanti vostri 
peccati . 

Ale. Ah sì davvero ! 

Ter. Salviati, oserei pregarvi.. ( con un cennoperchè 
voglia ritirarsi) 

Giu. Ogni voler vostro è un dovere per me. (ad Ale. 
inchinandosi nell' atto di ritirarsi) Eccellenza... 

Ale. Rimani , Giuliano. 
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Ter. (ad Ale.) Si* desiderassi trovarmi da solo asola 
con voi ?... 

Ale. Eh ! in questo caso... (frase) Qualche altro dei 
suoi soliti garriti. (Jorle ) Ebbene, a buon rivederci 
per l’ore del pranzo, Giuliano, (sotto voce) E per 
questa notte fa’ di concertare qualche altra sollaz- 
zevole scorreria . ' 

Giu. (sotto voce) Intanto che ci andiam preparando a 
mutar vita . 

Ale. (come sopra) Mariuolo !.. Va’, (forte) I miei sa- 
luti al povero Lorenzino , e che pensi a rimettersi 
presto in gambe se pur non vuole che le sue belle 
si dimentichino affatto di lui . (Giu. s' inchina ed 
esce ) 

SCENA VII. 

Alessandro e Teresa. 

Ale. Ora son tutto a’ vostri comandi , mia divinissi- 
sima ! Ma ad un patto : che facciate studio ad es- 
sere laconica, e soprattutto che non diate in ismanie 
tragiche . 

Ter. Poche ma schiette parole vi dirò . 

Alè. Alla buon’ora, (prende due scranne , siede e 
accenna V altra alla Sac.) A voi pure, mia cara ! 

Ter. ( ricusando ) Permettete. 

Ale. Eh... (alzandosi egli pure) come vi garba . 

Ter. (dopo una breve pausa) A voi , Alessandro , ho 
fatto sacrificio del mio onore , di tutto che di più 
sacro ha una donna. 

Ale. Mi fareste il torto di crederò eh’ io me ne sia 
dimenticato ? (Jra se) Me lo ha detto tante volte ! 

Ter. Voi come ricambiaste i miei alleiti? 
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Ale. Ma, nel miglior modo che per me si è potuto ! 
Niente meno che voi fostesinoad orala sola donna 
che esercitasse sovranità dispotica su di me e si go- 
desse la più intima mia dimestichezza . 

Ter. E di questa studiai sempre valermi in guisa che 
nel mio e nel giudizio de’ buoni si scemasse l’ idea 
della colpa del mio amore : di questa studiai sem- 
pre valermi a frenare gli incomposti moti del vo- 
stro animo e ad impedire quanto più seppi che ad 
eccessi vituperosi trascorresse. ( con passione nobile) 
Oh Alessandro 1 a chi lo dovete voi , se vi ha pur 
qualche padre , qualche fratello , qualche sposo il 
qual non abbia cagione di rammentare, maledicen- 
dolo, il vostro nome? A chi dovete voi se quel vile 
ser Maurizio non tutte le sue giornate potè segnare 
con note di sangue? 

Ale. ( risentito , ma contenendosi ) In verità, molto vi 
sono obbligato de’ vostri buoni ufficii, o signora ! 

Ter. ( proseguendo ) E voi, Alessandro, voi, con quale 
gratitudine mi ricambiaste? con quali atti rimune- 
rante il mio tanto amore per voi ?.. Oh dite ; dite . 

Ale. ( con malumore ) Per caso, mia bellissima dama, 
vorreste ora sottopormi ad un interrogatorio for- 
male? Vi tengo per ammonitachequesla mane non 
sono d’ umore da celie . 

Ter. ( dopo una pausa , facendo forza ad assumere 
contegno tranquillo) Mi venne detto per sicuro che 
vi siete acceso d' una violenta passione... per lu 
Luisa Strozzi ! 

Ale. E appuntinola verità vi fu riferita. Ma guardate 
il bizzarro accidente! Mi sono invaghito della vo- 
stra rivale fortunata , di colei appunto che , or fa 

4 
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due anni circa, vi rapiva il cuore d’un garbatissi- 
mo cavaliere alla cui mano voi indarno , con voti 
palesi , aspiraste... 

Ter. (con nobile franchezza) Prima di conoscere e 
di apprezzare le rare doti di Alessandro de’ Medici, 
io desiderai di essere trascelta in isposa da Luigi 
Capponi... A Luigi Capponi non piacqui I 

Ale. Ma poteasi dare più villana scortesia? Ricusare 
. per moglie la più vezzosa e gentile donzella di Fi- 
renze!.. L’insulto fu barbaro, e voi dovete ora 
consolarvi, perocché io, vedete? io, il vostro Ales- 
sandro , or sono in grado di offerirvi il modo a 
vendicarvene. 

Ter. In fatto... è a mia notizia , è a notizia di tutta 
Firenze che l’or scorsa notte Luigi Capponi fu 
strappato dal domestico tetto , e di forza tratto in 
carcere. E per quale delitto? 

Ale. Oh bella! non gli si potesse apporre altra colpa 
fuor quella di avere disprezzati i vostri affetti ! a 
me, quale vostro campione titolato, spetta l’ob- 
bligo di punirnelo. E lo punirò, oh ! ve ne do la 
mia formale promessa , lo punirò. 

Ter. ( conlurbatissima ) Ah si?... voi... voi volete?., 
voi!... ( ricomponendosi con aria tranquilla ) Si- 
gnore , vi chieggo una grazia . , 

Ale. Ma imponete, mia vezzosissima dea! (Jra se) 
Oh potessi alfine liberarmene in qualche modo ! 

Ter. Piacciavi dar ordine ai bargello che mi sia con- 
ceduto libero il passo nelle carceri di Luigi Capponi. 

Ale. Che?... Voi... Teresa!... ’ 

Ter. Vel dissi. 

Ale. Ma... e con quale idea ? 
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Ter. Rispondete alla mia inchiesta. 

Ale. ( sorridendo ) Ah ah! sta a vedere che indovino. 
Forse che vorreste... 

Ter. (interrompendolo con qualche fuoco) Voglio... 
voglio disfogare il mio antico rancore con colui.... 
vo’ rinfacciargli il discortese procedere eh’ ei tenne 
con me... 

Ale. ( con malizia ) E con essolui congratularvi delle 
liete e felici sue nozze colla Luisa Strozzi, con quella 
Luisa che voi dovete cordiajmpnte abborrire. 

Ter. (raffrenandosi) Sì; ben dite! appunto! congra- 
tularmi ! (fra sè con dolore) Ah misero Luigi! 
(forte) Dunque, se credete... 

Ale. Ma nulla di più agevole . ( chiamando ) Ehi , 
ehi ! chi è di là ? 

Gio. ( entra dalla porta comune) Eccellenza ! 

Ale. Ascolta bene l’ordine che or ti do. Sia libero al- 
la signora l’andare a sua voglia e in ogni ora del 
dì o della notte nelle carceri di messer Luigi Cap- 
poni. ( Giorno si inchina ed esce ) 

Ter. Vi ringrazio, Alessandro. 

Ale. Ma vi pare , mia cara ? Egli è tutto quel meno 
eh’ io far potessi per voi, che tanto., amai un dì ! 

Ter. E che ora... ora forse disprezzate . 

Ale. Oh no, tolgalo il cielo... Mi farei colpevole di 
troppa ingratitudine. ( con galanteria) Vi bacio la 
mano , mia bellissima . 

Ter. ( commossa ) Alessandro ! 

Ale. Mia cara ! Siete commossa... agitata ! 

Ter. È questa l’ultima volta che ci vediamo . 

Ale Oh ! possibile ?... E sareste così crudele da vole- 
re quind’ innanzi rapirmi l’ incanto de’ vostri vezzi? 
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Ter. Ora voi... amate un’ altra donna... ed io più non 
avrei sul ouor vostro tanto impero die basti a strap- 
pare di mano ai vostri satelliti una sola delle tan- 
te vittime. Ora io più non potrei... 

Ale. ( interrompendola , come indispettito e nojato ) 
Ab! {riprendendo /' aria galante) Dunque, pni- 
ehè assolutamente cosi volete , congediamoci ... 
per l’ ultima volta ... 

Ter. { dignitosa ) Per l’ ultima volta ! 

] tle. Però da buoni e schietti amici . 

Ter. ( con amarezza) Da buoni e schietti amici . 

Itle. Ma sì , senza broncio , così . ( le stringe in alto 
di confidenza la mano) Se vedete il Capponi fate 
di non essere di soverchio spietata con lui . Pensa- 
te ( con malizia ) che la vendetta , quando eccede , 
non istà bene agli animi gentili. ( Teresa vorrebbe 
rispondere ; ma poi si raffrena , saluta con studiala 
freddezza ed esce. 

SCENA Vili. 

Alessandro solo , passeggiando. 

Oh ! viva il cielo, che. quando men mel pensavo me 
ne sono alfine sbarazzato di tutto ! Sicché ora po- 
trò deporre tutt’ inte'o il tesoro de’ miei affetti ai 
piedi di quell’ altra ben più severa tiranna!... Ma 
è strano , oh sì veramente , è strano ciò che ora 
provo qui... Un tal quale affanno , un misto biz- 
zarro di pensieri , di deslderii ... che so io? una 
molesta inquietezza !... Ah ! quegli atti , quel fie- 
ro sguardo che mi si è stampato nella fantasia , 
quella voce armoniosa!... E colui, colui dovea 
possedersi tutto solo l’ amore di una sì rara don- 
na?... un Luigi Capponi !... uno sciagurato che 
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osa menar vanto , come di una magnanima virtù, 
dell’odio mortale ehe mi giurò, e che, perfino al 
cospetto de’ miei più temuti giudici , ha cuore di far 
scherno al mio nome, di maledire... Miserabile! che 
non sa che d’un solo mio cenno la medesima sua 
testa . . . 

SCENA IX. 

Giomo, indi Filippo Strozzi e detto . 

Gio. ( dalla porta comune , annunciando ) Messer Fi- 
lippo Strozzi. ( esce) 

Alò. Egli! ( compone il suo volto ad una studiata fami- 
gliarità. Vedendo Filippo che si presenta sul limi- 
tare della porta ) V’auguro il buon dì messere ! 

FU. ( inchinandosi ) Eccellenza ! 

Ale. Avanzatevi. Non mi riesce inaspettata la vostra 
visita . La speravo. Or giudicate quindi con quale 
piacere vi accolgo . 

FU. Oserò io chiedere facoltà all’eccellenza vostra 
di potere aprirvi con libere parole l’animo mio? 

Ale. M’è agevole supporre che abbiate a parlarmi di 
serie cose ; epperò a voi ch’io stimo per dovere di 
gratitudine ed amo quale congiunto di parentela... 

Fil. ( con dispetto che nasconde ) Oh ... signore !... 

Ale. ( fra se ) Se ne sdegna! [forte, con studiata 
blandizie) Filippo Strozzi ed Alessandro de’ Mediti 
ponno famigliarmente intrattenersi senza che l’ uno 
all’altro si umilii : entrambi rappresentiamo due 
illustri e potenti casati . S’io sono il signore di Fi- 
renze , voi ne siete il più onorato cittadino. Or piac- 
ciavi esporre. 

Fil. [dopo una breve pausa, con nobile pacatezza ) 

4 * 
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Quando per la grazia sovrana dell’augusto Carlo e 
per volere di Clemente nffidavasi in vostra mano il 
reggimento di questa illustre ed ahi ! troppo sven- 
turata città, voi giuraste che ne avreste rispettate 
le leggi , gli ordini civili , le sacre franchigie . . . 

Ale. Alla consegna del decreto imperiale che mi pose 
al dominio di questo Stato voi pure assisteste in 
Augusta. Denno esservi noti i patti che In esso mi 
si ingiungono. 

1 Vii. In quale modo li faceste voi adempiti ? 

Ale. Vel dicano le frenate ire cittadine, il silenzio 
imposto alle torbide passioni degli ambiziosi , i ces- 
sati guai di una guerra crudele . . . 

FU. ( interrompendolo con forza ) Le lagrime di tante 
famiglie disertate dai bandi, le mani de’ vostri 
sgherri tinte di sangue vel dicano ... 

Ale. ( interrompendolo con piglio irato) Signore ! . . 
(si ricompone ) Potrei anche condonare alla vostra 
canizie il disfogo di un cordoglio, cui sieno' cagione 
particolari e domestiche sventure ; ma se pigliate a 
tema de’ vostri garriti i mali umori di una fazione 
che si rode per non avere potuto calpestare chi ora 
con valido braccio la tiene in freno, ricuso udirvi. 

FU. Alessandro de’ Medici , voi mi ascolterete. 

Ale. Ricuso! sappiatemi buon grado della mia cle- 
menza se a ciò solo mi sto limitato. 

FU. ( con nobile supplicazione) Oh voi mi ascolte- 
rete ! . . . ( momento di silenzio . Indi con calma 
severa) Ho percorso! diversi quartieri della città; 
ho visitate le povere abitazioni del popolano e le 
splendide case del ricco ; mi sono mescolato cogli 
umili artigiani , coi doviziosi merendanti , e una 
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sola voce, un solo alto lamento suonò al mio orec- 
chio. È colma la misura de’ mali, e una sola pre- 
ghiera si innalza da ogni labbro a Dio onde abbiano 
ormai fine tante sventure e si mutino le sorti di 
questo nostro si misero Stato ... Oh deh ! signore, 
non respingetela ! 

Ale. È tardi . 

Vii. Oh no , non giunge mai tarda la voce di un 
popolo che vuol amare e benedire . 

Ale. È tardi , vi ripeto. 

FU. [ con forza) Oh guai , se ella si alza per maledire ! 

Ale. [pacatamente , ma energico ) Non la temo . La 
maggior campana del Comune fu fatta fondere ; 
son g ; à presso che compiuti i lavori della fortezza 
di Porta Faenza , e tra pochi giorni i soldati di 
Alessandro Vitelli ne muniranno ibaloardi . . ..Mi 
comprendeste ? • 

FU, ( con dolore) Vi ho compreso; si, vi ho compreso! 
[Alesa . si siede in atteggiamento sbadato) 

Vii. [dopo una breve pausa) Ho parlato indarno per 
Firenze , per una patria sventurata . Ho adempito 
ai doveri di cittadino. Ora mi rimangono quelli di 
padre ! 

Ale. [dolce, alzandosi) Vi ascolto. 

Vii. Luigi Capponi fu strappato a’ suoi più cari ; fu 
divelto con. nera insidia dal seno di una sposa per 
essere gettato nel fondo di una carcere. Vi chieggo 
che venga restituito a libertà. 

Ale. Tosto che sia riconosciuta la sua innocenza. 

Vii. E chi lo giudica ? 

Ale. La legge. 

Vii. [con forza) E un ser Maurizio la interpreta . — 
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Olì deh ! principe, udite le supppliche di un padre! 

Ale. In verità spiacemi assai d’avere dovuto procac- 
ciare afflizione.a voi, cui mi vincola la memoria di 
non piccoli servigi ricevuti... 

Fil. Vi mova a pietà il dolore di una donna infelice! 

Ale. Vostra figlia ? 

Fil. La povera Luisa... 

Ale. Ed è essa veramente desolata ? 

Fil. E potete chiedermelo? 

Ale. {melalo)Me ne duole; oh si, assai me ne duole. 
L’ ho veduta quella vostra Luisa . Oh ! ella è una 
donna di sovrana bellezza ! 

Fil. ( colpito , ma frenandosi) Ah !.. 

Ale. ( c . s.) Venga, venga ad intercedere per lo sposo. 

Fil. Ella?.. 

Ale. Alessandro non sa essere insensibile alle lagrime 
di un bel ciglio. 

Fil. {prorompendo) Infamia ! 

Ale. Ma che? quali sguardi?... quale strano viso 
, sdegnato or mi fate , o signore ? 

Fil. Sono il padre di Luisa : tremate ! 

S C E N A X. 

Seh Munì zio, con una carta in mano, e detti. 

[Alle ultime parole di Filippo ser Maurizio si af- 
facciò alla soglia della porta di mezzo ed ivi si 
fermò come attendendo di avanzarsi ad un cenno 
di Alessandro) 

Ale. ( fremente ma contenuto) Ch’io tremi?., [con un 
sogghigno amaro) Oh!.. A voi, vedete!.. ( addi- 
tandogli ser Maurizio che gli viene scortato) A 
colui è affidato l’uffìzio di punire chi ardisce mi- 
nacciarmi. Ora che vi rimane a dirmi ? 
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FU. (con solenne pacatezza) Quando la giustizia dei 
potenti si fa ministra di inique passioni v’ha quella 
del eielo che la scruta e la confonde. Paventatela ! 
( esce ) 

' SCENA XI. 

Alessandro e Ser Maurizio 

Ale. (fra sè , concitatissimo , dopo aver seguilo Fi- 
lippo collo sguardo mentre usciva ) Questo vec- 
chio è pieno di una baldanza che m’ infastidisce ! 
Oh ! guai a lui dal momento in cui mi sentirò di 
poter pigliare a scherno la collera di sua figlia !.. 

Mau. ( che si avanzò lentamente , si inchina e gli 
sporge iljoglio) Se al presente, l’eccellenza vostra 
crede opportuno apporne il suo nome... 

Alò. ( prendendo la carta ) Questa sentenza rimanga 
per adesso in mia mano. 

Mau. E il reo intanto? 

Alò. Sia guardato , spiato ! 

Mau. E gli amici di lui ? 

Ale. Divisi! 

Mau. E i congiunti suoi più stretti ? 

Ale. Separati ! ( esce ) 

Muìi. ( inchinandosi ) Eccellenza, farò appuntino! 

( fra sè , con gioia ) Ho compreso ! ( esce ) 
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ATTO TEIIZO 



Sala come nell’Alto primo 

SCENA I. 

Gild* , precedendo Vittore dalla porta ili mezzo. 

Gii. Ebbene , Vittore , quali novelle da Montereg- 
gioni ? 

Vii. Eh ! che v’ ho da dire se non eh’ e’ mi pare che 
se la passino molto bene lassù que’ signori. Oh ! se 
vedeste che diavolo di costellacelo!... Posto in cima 
a un colle erto, con tanto di fossato tutt’ intorno... 
mura negre e grosse che paiono pezzi di montagna 
portati là a spalla !... 

Gii. E dicono che e’ si tengono in guardia e che chiun- 
que s’avvicini d’ un sol trar di balestra senza dar 
segno . . . 

Vii. Nient’ altro che dì e notte sta appuntata una co- 
lubrina sulla piattaforma del torrazzo ! Buono eh’ io 
avevo con me un vecchio pezzo di bandiera salvato 
dalla sconfitta di Gavinana con suvvi a grossi rica- 
moni l’arma della Repubblica. E appena mi trovai 
di là del conlinee su quel di Pisa, girai una sbir- 
ciata intorno, e veduto che non c’era anima viva 
che potesse spiarmi, tirai. fuori il cencio e lo sciori- 
nai in aria; e al bel primo vederlo, patazlin ! giù 
il ponte levatoio, e io dentro! E’ mi sembrò come di 
rinascere e mi si gonfiarono i polmoni al trovarmi 
in mezzo a qui;’ visi abbronzati e fieri e a sentirmi 
stringere la mano di qua , di là, da que’ vecchi m : ei 
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camerati ; e ehi mi stampava un baciozzoin fronte 
echi mi dava un’abbracciata. Non ebbi appena det- 
to ch’oro mandato con un segreto e pressante mes- 
saggio da messer Filippo che tosto e’ mi condussero 
alla presenza de’ signori Strozzi, i fratelli della pa- 
drona. In Montereggioni e’sono come i sovrani della 
rocca ; e , di concerto con messer Dante da Castiglio- 
ne, dirigono di là tutte le faccende de’ fuorusciti. 
Con ispicce parole ho narrato loro del fatto di messrr 
Luigi ; ho accennato così, alla sfuggita , e come suol 
dirsi , in nube , i serii guai che minacciano la povera 
signora Luisa... Oh 1 insomma ho esposto a puntino 
il mio messaggio tal qual m’ ha imbeccato messer 
Filippo . ' 

Gii. Immagino io in quali furie avran dato que’due 
giovani signori, tutti fuoco e stizza , all’udire di 
tante ribalderie I 

Vii. Vi dirò solo che ser Piero , il qual vestiva tutto 
di ferro perchè veniva fresco fresco d’aver fatta una 
scorreria per foraggi , al solo accennargli che fec’io 
della... bizzarra fantasia del Medici sul conto di ma- 
donna Luisa, diè d’una tale picchiata colla mano- 
pola di ferro sulla tavola che la fe’ scricchiolare co- 
me fosse di vetro ! E lui e i fratelli Leone e Rodolfo, 
che non hanno meno solfo nelle vene, si guardaro- 
no con occhi che parca mandassero fiamme; si bi- 
sbigliarono un tratto in disparte, poi, congedatomi 
un momento, quando tornai mi posero in mano que- 
sta lettera e questo astuccio suggellato. 

Gii. Per la signora Luisa ? 

Vii. Per lei appunto. 

Gii. E sapete voi che cosa diacine mai ... ? 
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Vit. Ci ho pensato tutto il tempo della strada , ma ini 
si fiacchi un braccio se fui buono d’indovinare... 

Gii. Quanto alla lettera , già immagina; quattro pa- 
role arrabbiate in proposito della vita da veri orsi 
di montagna che e’ menano lassù . . . 

Vii. ( interrompendola ) Una buona dozzina pel me- 
no di imprecazioni al briccone compare di costì... 
Oh ! ma a proposito, Gilda , informatemi un tratto 
anche voi a vostra volta del come corrono le cose 
qui dall’altra notte in poi . 

Gii. Eh ! potete immaginare! questo palazzo è diven- 
tato la casa della solitudine e della tristezza . Le 
tante pratiche di famiglia, i tanti ufficiosi amici 
che prima si davano vanto di noiare a morte messer 
Filippo e la mia padrona con proteste, con smorfie, 
adesso , puf ! tutti sfumati . 

Vit. Ora va’ mo a credere a certe dichiarazioni di sti- 
ma , di affetto inalterabile . . . 

Gii. Qualcheduno de’congiunti più stretti tant’e tanto 
si è recato alla sfuggita a fare una visituceia di 
condoglianza. 

Vit. Ah sì davvero, un gran coraggio! 

Gii. Però la Ridolfi e quell’ ottima signora Catterina 
Ginori ... 

Vit. {interrompendola) Eh! voleva ben dir io che 
anche queste due brave dome , così affezionate alla 
signora Luisa . . . 

Gii. Ma da questa mane in poi efcse pure . . . 

Vii. Che? 

Gii. Ah , se sapeste !... Il cancelliere degli Otto... 

Vit. Ser Maurizio? il malanno lo colga quel vecchio 
basilisco ! 
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Gii. Zitto, Vittore . Vedetela . 

Vlt. La signora Luisa ? 

Gii. Ella appunto , , 

Vit. Ritiratevi , Gilda ; ho a consegnarle la lettera e 
l’astuccetto . 

Gii. Vo’ rimanere a vedere con che mudo ella riceve .. 

Vii. Ma indietro !... Là , là !... ( Gilda si ritira 
da un lato presso il fondo ) 

SCENA li. 

Luisa, dalle camere a destra e delti. 

Luis. Vittore? ebbeue, quali novelle da Monte reg- 
giani ? 

Vit. Eccellenti , signora I lassù almeno si respira ad 
aria libera, e un uomo che stìntesi d’avere due 
braccia buone a maneggiare un falconetto o uno . 
spadone può dire di valer qualche cosa. 

Luis. Sicché tu ci faresti volentieri dimora . 

Vit. Ehi mi parrebbe ringiovanire di vent’anni;mi 
parrebbe di tornare a’ bei giorni del Ferrucci, e... 

Ma or veniamo al buono , signora . 

Luis. In fatto, ho gran desiderio di sapere come li 
trovasti i miei fratelli ... e come udirono della 
disgrazia del mio Luigi. 

Vii. A lei ! vegga questo loro scritto. 

Luis. { agitala , ma repi intendasi ) Una lettera?.. Di 
essi ? e a me diretta? 

Vit. Appunto. 

Luis. Porgi. (/’ apre, e si fa a leggerla nm senza evi- 
dente emozione) Qual siugolar palpito! 

Gii. ( a parte , a Vittore) Vedete com’è agitata ! 

Vit. Eh ! che v’ ho da dire?.. Ho aneli’ io un mala* 
detto presentimento... 

5 
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Luis, (leggendo Jra sè) « Sorella nostra dilettissima. 
« La lontananza dalla patria è una morte allorché 
« ne toglie di poter dividere gli affanni de’ nostri 
« più cari, e non ne lascia che la dubbia speranza 
« di poter un dì vendicarli nel sangue di chi ini- 
« quamente li travagliò. Però, le ingiurie di cui 
« ogni dì ci colma l’ abborrito nemico di nostra ca- 
« sa avran fine tra breve. Lo abbiamo giurato per 
« Dio e pel nome che portiamo ! Nostro padre Fi- 
« lippo ci dà promessa che dentro non molto ti 
« avrà tra noi condotta e posta così in salvo dalle 
« insidie del vile. Ma se mai... in verun modo tu 
« non potessi sfuggire alle infami sue violenze... 
« un estremo scampo rimane sempre al tuo onore, 
« all’onere della tua casa... I tuoi fratelli ti man- 
< dano in una fiala d’argento un loro dono ! (*) Lui- 
« sa, diletta Luisa: serbalo, e non obbliar mai che 
« sei figlia e sorella degli Strozzi . » Ah !.. Ho io 
ben compreso , V ittore ? 

Vii. Signora ! * 

Luis. E non ti diedero altro per me i miei fratelli ? 

Vit. Oh giust’ appunto, mi d menticavo ; questo pic- 
colo astuccio . 

Luis. Dunque... porgilo. ( Vittore glielo consegna . 
Luisa lo prende e con mal f renata commozione lo 
disugella ; ne trae la fiala che contiene e la esa- 
mina ) 

Vii. E , di grazia , che cos’è? 

Luis. Oh pulla !.. Vedi! una galanteria, un ricordo 
d’ affetto !.. 

Vit. Eh!.. 

( ' ) Vedasi la nota storica in fine . 
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Luis, (dopo essere stata sopra pensiero) Vittore ! 

Vii. Comandi , signora . 

Luis. Desidero che mio padre ignori che tu mi recasti r 
da M mtereggiotii questa lettera e... questo piccolo 
dono de’ m.ei fratelli . 

Vit. Com’ella vuole. 

Luis. Anzi fa’in modo che alméno per quest’oggi ei 
non ti sappia già tornato . 

v it. Farò. 

Luis. Or va’ . 

Vit. Ubbidisco, {esce da una delle porte laterali ) 
SCENA III. 

Luis* e Gilda, 

Lui. (frase) Si, dev’essere un segreto per lui... per 
tutti !.. Solo qui nel fondo del cuore, di questo po- 
vero mio cuore che la sventura potrà bensì lacerare, 
ma far contaminato non mai... (pausa) Un dono!., 
un dono fraterno!.. Oh sì! il più caro dono ch’io 
poteva attendermi da essi!.. Il più prezioso! (si 
volpe e vede Gilda) Gilda? tu... Ebbene!., dimmi, 
mio padre... 

Gii. (avanzandosi) Egli uscì questa mane per andare 
al palazzo della Signoria, e non credo che già sia 
tornato . 

Luis. Sai pure ch’ei s’è recato dal duca . 

Gii. Eh sì certo, lo so. Ma che vuole... il ritardo... 

Luis. Oh via! (come inquietandosi) sarà cagionato 
da qualche caso indifferente., amici della famiglia 
che l’abbian trattenuto per istrada onde chiedergli 
mie notizie... onde sapere se la grazia del mio Luigi 
eh’ ci volle invocare... fu ottenuta... 

Gii. Ah !... Ed ella crede...? 
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Luis. Ma sì, sì... È singolare che tu abbia sempre a 
fantasticare sinistri casi ! 

SCENA IV. 

Un Servo, e delti , poi tosto Filippo Strozzi. 

Ser. ( annunziando ) Messer FiJippo Strozzi, (esce) 

Luis. ( a Gilda) Or vedi ! ( Filippo si ferma un mo- 
mento sulla soglia della porta di mezzo , come esi- 
tando. Luisa corre per f arsegli incontro , indi, get- 
tatogli uno sguardo , si arresta ) 

Gii. ( fra sè ) Può darsi , ma la grazia fu negata . 

FU. ( fa un cenno a Gilda la quale si ritira ; poi ten- 
de la mano a Luisa ) Mia buona Luisa ! 

Luis. Ebbene? Dimmi, il duca... Io vedesti ?... t ! ac- 
colse ? 

FU. Nulla ottenni finora . 

Luis. Nulla?... Ma e dipingesti tu a quel crudele la 
nostra desolazione ? gli parlasti del dolore che da 
due eterni giorni mi strazia? 

FU. Mi provai . 

Luis. Ed egli potè...? 

FU. Dall’istante in cui per la prima volta colui ti vid- 
defu segnato nella rea sua volontà il tuo destino! 

Luis. ( colpita ) Ah ! 

FU. [dopo breve pausa , proseguendo ) Più nulla noi 
dobbiamo implorare da lui. Mi comprendi , Luisa? 
più nulla ! Però la liberazione del tuo Luigi la ot- 
terremo... oh sì!... 

Luis. E tu credi ?... 

FU. Non dalla clemenza di Alessandro dc’Medici, ma 
dal suo timore. Ebbi appunto testé un confidenziale 
colloquio col Museruola, il commissario di Carlo. 
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Lui. Ed egli ?... 

Fil. Mi munì di uu salvocondotto per Bologna oveor 
si trova l’imperiai corte. 

Lui. E tu parti?... 

Fil. Tra pochi istanti. Farò udire alla saera maestà 
del nostro clementissimo imperatore i miei , i tuoi 
lamenti . Invocherò dal sovrano patrocinio di luì 
quella giustizia che ad un cenno augusto non è mai 
tarda a colpire chi la insulta. La voce di innume- 
revoli infelici oppressi dall’insensato procedere di 

. Alessandro parlerà pel mio labbro commòsso. Oh ! 
non dubitarne ; risorgeranno per la misera Firenze 
giorni meno sventurati... e tu, buona Luisa, ridata 
al tuo sposo , e noi tutti consolati e febei ... 

Lui. ( con effusione ) Ah padre mio !... 

Fil. Però , Luisa , m’ ascolta. Io dovrò starmene lon- 
tano alcuni g : orni da Firenze... [guardandola con 
significazione ) Tu frattanto... 

Luis. ( con effusione) Io qui , sola , me ne starò tutta 
piena del pensiero di te, di lui, del mio Luigi. 

Fil. E se mai il duca... 

Luis. Ebbene , egli ?... 

Fil. ( come esitando ) Se mai il pensiero di volere ono- 
rarti di una sua visita... 

Luis. ( con forza) Una visita di Alessandro de’ Medici 
a me ? ( ricomposta e con tuono sbadato) E venga ! 

. gli faremo l’accoglienza che si conviene all’ alto suo 
grado. E temi tu forse ch’io non abbia a saper 
essere gentile e graziosa in modo da imporre il 
rispetto dovuto al mio sesso? 

Fil. Ma ti sono pur note le perfide arti di colui; sai 
pure che quando una rea passione gli turba il cuore 
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e l’intelletto non v’ha eccesso del quale ei hon si 
rida come d’mi giuoco ! 

Luis. E che potrà egli osare? 

Fil. ( esitando ) Se mai con vili minacce , con perfide 
violenze . . . 

Luis. ( sforzandosi a sorridere) Non me ne sgomen- 
terò. Sono figlia e sorella degli Strozzi ! 

FU. ( con emozione) Ah Luisa ! . . . 

SCENA V. 

Un S k r v o , e delti . 

Sor. Signore, la cavalcatura da voi testé ordinata è 
pronta {esce) 

Luis. Ah !.. . 

Fil. Luisa I . . . 

Luis. Sì tosto? 

Fil. È d’ uopo . 

Luis. Ah sì ! 

Fil. Un tuo abbraccio ! 

Luis. Padre mio !... 

Fil. Ma che !... Ora tu pure sì commossa ? 

Luis. ( ricomponendosi) Oh no, t’inganni. Vedi ! sono 
anzi serena, tranquilla. Addio! fa’di ritornar sol- 
lecito colla grazia del nostro Luigi. 

Fil. Men tengo certo. Addio, Luisa! ( fra se ncl- 
V escirc) Vegli ij cielo su di lei! {esce) 

SCENA VI. 

Luisa, indi Gii.i>a. 

Luis. ( segue Filippo colto sguardo Jinch' egli è asci- 
lo , indi rimane come assorta in pensieri ; poi si 
scuole e chiama ) Gilda ! 

Gii. Siguora ! 



Luis. Lo vedesti avviarsi? 

Gii. Ed egli e Io scudiero che lo segue han messi I 
cavalli al trotto lanciato, e pare eh’e’ vogliono an- 
darsene assai per le spiccie. 

Luis. Ora tu poi rimanere a tenermi compagnia. 

Gii. Oh benedetta !... con vero piacere ! [fra sè) Ell’è 
agitata. . . Se mi riuscisse divagarla ! (forte) Signora! 

Luis. Che vuoi ? 

Gii. ( avvicinandosi a un telaio da ricami) Se , così 
per passatempo , pigliassimo a lavorar di nuovo 
intorno a questo ricamo... 

Luis. Ah ! tu vorresti ?... Ma sì , ben dici ! ( Gilda 
le ha portato vicino il telaio ) 

Gii. Osservi come son belle queste ghirlande intes- 
sute a doppio filo di-seta e d’ argento . 

Luis. ( sedutasi presso al telaio) Sai tu a che cosa le 
desti navo ? 

Gii. Eh sì certo, a guernire le bardature del magni- 
fico cavallo di battaglia che i signori suoi fratelli 
mandarono per dono di nozze al signor Luigi suo 
sposo . 

Luis. E ch’egli aveva stabilito di cavalcare il dì della 
festa dell’ Annunciata al gran Passo d’Armi ordi- 
nato ad onore del commissario imperiale Antonio 
Muscettola . 

Gii. Dunque da brave, a noi ! Facciamo di condurre 
a termine il lavoro se vogliamo che pel dì stabilito.. 

Luis. ( interrompendola ) Ah ! pel dì stabilito?... Tu 
dunque hai speranza, Gilda?... 

Gii. Non ne avevo una bricciola quando la grazia del 
signor Luigi si voleva ottenerla dalla sola clemenza 
del signor duca;. ma ora che messer Filippo 5i reca 
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a Bologna a chiederla all’imperatore, egli che è sì 
giusto... non v’è dubbio!... Oh insomma, io sono 
certa che torneremo quanto prima a vedere un 
po’d’allegria in queste sale che dall’altr’ ieri in qua 
sono diventate sì solitarie e melanconiche. 

Luis. Ben vedi. Per la impensata disgrazia del mio 
Luigi s’è dovuto dar ordine che non si ricevano che 
i più intimi... 

Gii. E ser Maurizio ha poi trovato modo di rendere 
inutde anche questa precauzione. Quel caro e gar- 
bato vecchio ha paura che le visite ci disturbino. 

Lui. Sai pure... i soliti rigori ch’egli ha l’obbligo di 
usare coi congiunti dei poveretti... 

Gii. { interrompendola con qualche fuoco) Ma nel 
caso nostro io direi... 

Luis. { fissandola ) Prosegui. 

Gii. Eh nulla... nulla ! 

Luis. E di che mai sospetteresti ! 

Gii. Ma nient’ affatto , le dico. ( fra sè) Ah! quelle 
sciagurate maschere nere!... 

SCENA VII. 

Vittore dulie scene, indi Alessandro dalla porta 
di mezzo. 

l 'il. { dalle scene) Signore, mi perdoni, ma le ripeto 
che abbiamo ordine di non introdurre chicchessia. 

Ale. {(li dentro) Stolido ! rimoviti ! Sono il duca ! 

Luis, {si alza) Egli !... 

SCENA Vili. 

Alessandro e Luisa. 

Alessandro, presentatosi sul limitare detta parta di mez- 
zo, /a un cenno a Giuliano Sale iati, che lo segue, per- 
chè rimanga ncllu vicina galleria ori lo si vedrà di 
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Ionio in Inn/n passeggiare. Alessandro si avanza e 
con un gesto imperioso ingiurine a Gilda che si ritiri; 
poi, preso un contegno galante e gioviale, si avvici- 
na a Luisa . 

Ale. Bella e gentile cugina I osai p'gliare d’assalto il 
tempio : ora spetta alla divinità il punirmene. Ve- 
detemi tutto umile a voi dinanzi ad attendere che 
impomate il gastigo. 

Luis. [che. ha preso contegno ilare e dignitoso ad un 
tempo) Eccellenza! non è lieve lo stupore che mi 
cagiona la inaspettata e improvvisa vostra visita ; 
talché onde essere in qualche modo giusta con voi 
m'è duopo supporre che una cagione non ordinaria 
vi abbia qui condotto. 

Ale. Nuli’ altro fuorché il vivissimo desiderio di ren- 
dere il dovuto onore ad una delle più amahili no- 
stre dame. Permettete anzi tutto , gentilissima cu- 
gina... [le si avvicina per prenderle la mano ) 

Luis, (con un movimentò di sdegno che subito repri- 
me , si ritrae) Un momento , eccellenza. Non è già 
che mi disgradino questi gentili omaggi... Oh ! 

( sorridendo ) noi povere donne, cui la natura fe’il 
cuore troppo molle, andiam soggette a tanti trava- 
gli nel corso procelloso della vta , siamo tante 
schiave in mezzo a questo regno della galanteria 
generosamente concedutoci dal sesso più, forte, che 
è pur giusto se per compenso esso fa studio a in- 
fiorare di tauto in tanto le nostre catene colle lusin- 
ghe di una raffinata cortesia cavalleresca. 

Ale. Ma voi , Luisa, voi dite pure clic alla vostra bel- 
tà e alle vostre grazie dovriono inchinarsi tutti i po- 
tenti del mondo... 
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Luis. In verità m’opprimerebbe tanto sfarzo d’ o- 
rnagg’, e { con significazione) mi basterebbe esser 
fatta certa che un solo tra i grandi della terra am- 
bisse acquistare la mia stima . 

Ale. Oh! imponete, diletta Luisa, imponete ch’io 
vi proclami regina d’ogni mia volontà.. 

Luis. Molto più discreta vo’ essere di quanto voi cre- 
dete . Dna sola cosa vi chieggo. 

Ale. Voglia il cielo ch’io sia tanto felice da potere 
compiacervi ! 

Luis. Un atto di gustiza vi domando , la libertà di 
mio marito . 

Ale. La libertà di vostro marito ?.. Eh ! ( con signifi- 
cante esitazione) Farò., farò di conceder vela.. 

Luis. Ah!. 

Ale. ( interrompendola ) Ma prima... perdonate... 

Luis. E che ? già esitate ? Tanta pompa di profferte., 
tanto sfoggio di cortesi esibizioni... eppoi.. 

Ale. ( con temperata serietà ) Luigi Capponi è mio ne- 
mico , e voi pure il .sapete , Luisa .. Oh sì , il sape- 
te 1 Luigi Capponi è uno sleale che si merita una 
molto severa punizione... 

Luis. Interrogate il vostro cuore ,o Alessandro , es- 
so solo interrogate, e vi dirà che siete crudele , che 
siete ingiusto con mio marito. 

Ale. Mille* perdoni , mia cara ; ma ciò gli è quanto 
non spetterà nè a me nè a voi decidere... Ad ogni 
modo voglio die abbiate a fare migliore giudizio di 
me... Vi farò dono della vita del vostro Luigi; vi 
farò dono della sua libertà... 

Luis. ( con effusione ) Ah signore ! 

Ale. Però , ad un patto ! 
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Luis. E quale ? 

Ale. A patto che alla grandezza del favore sia pari la 
vostra gratitudine... 

Luis. [ conturbata , uria raffrenandosi ) Ah ! voi.. . voi 
dunque... 

Ale. (. facendosele piùvicinoecon fuoco) A patto che 
la mia bellissima cugina, la mia incomparabile 
Luisa... 

Luis. [ u tutta prima costernata , poi con un atto im- 
provviso di studiata leggerezza ) Oh sig. duca... 

( guardando verso la porta di mezzo ) Osservate! . . . 

Ale. [ con movimento di dispetto ) Che ? 

Luis. [ c. s. ) Là , là fuori... 

Ale. E che mai ? 

Luis. Giuliano Salviati nell’anticamera. Ma vipere? 
un de’ vostri gentiluomini confuso coi servi !... 

Ale. [ con dispetto sempre maggiore) Oh via! lascia- 
te... Egli non ci fa caso... 

Luis. No , no ; assolutamente non debbo permette- 
re... Ehi , ehi ! Sig. Salviati , vi prego, entrate! 

SCENA IX. 

Giuliano , e detti. 

Giu. ( inchinandosi ) Signora ! 

Luis. Piacciavi concedermi l’onore della vostra ama- 
bile presenza !... Egli pure, il sig. duca, egli pure 
ve ne prega ; non è egli vero , eccellenza ? 

Ale. [fremendo Jra se) Maledizione! [torte) Eh! poi- • 
che lo volete voi... 

Giu. [dà un' occhiata alla sfuggita al duca , indi a 
Luisa) Tanta bontà... 

Ale. [a parte a Luisa , reprimendosi) Dunque, ama- 
bilissima cugina ?.. 
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Luis. [ a mezza voce , ma con tuono marcato) La gra- 
zia di Luigi Capponi ! 

Ale. (c. s.) Una vostra promessa ! 

Luis. [ con Jorza) Nessuna ! 

Ale. ( accendendosi , ma tuttavia represso ) Luisa ! 

Luis. ( c . s.) Vo’ lasciarvi intero il merito del vostro 
atto generoso : senza patti ! 

Ale. ( con ira fra sè)Sono stanco, [forte] Ebbene, sì, 
senza patti! A voi! vedetela la grazia di vostro 
marito, [le mostra un foglio) È qui segnata ! 

Luis. [ commossa ) Già preparata ? 

Ale. E v’è pur apposta la mia sottoscrizione. 

Luis. ( osserva il foglio , indi con un grido che tosto 
reprime) Dio! una sentenza di morte!., [momento 
di silenzio ) 

.Ale. [dopo aver guardato Luisa con sarcasmo) Ah!., 
ora vi veggo al fine commossa ! [sempre a mezza 
voce) Ma via, via ricomponetevi! 

Luis, [con passione ) Ah signore !.. per pietà... 

Ale. [dolce) Ma non vi chieggo che una sola parola !.. 

Luis. Per quanto hàvvi di sacro nelle lagrime di una 
sventurata !.. 

Ale. Un solo vostro voto!.. 

Luis, [combattuta, indi ad un tratto prorompendo) 
Oh ! non più, scostatevi, Come donna vi disprezzo, 
come moglie di Luigi Capponi non Vi temo ! 

Ale. Che ? mi respingete ? e con sì mal garbo ? 

Luis. Oh ! mi fa orrore la vostra vista !.. prima mille 
morti ! 

Ale. [con truce freddezza) Una sola mi basta. A voi, 
Giuliano ! [sporge il foglio al Sai.) Sia tosto recato 
questo foglio al cancelliere degli Otto. 
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Luis, [/a l'atto di frammettersi ) Ah ! no, no, fermato ! 

Ale. Dunque?.. 

Luis. ( dopo un momento di concitazione e di contra- 
sio , indi piano e con voce repressa ) Signore... 

Ale. Proseguite , proseguite , amabile cugina . Siate 
buona, siate pietosa con quell’infelice ! 

Luis. Ah ! ch’io sia pietosa, voi dite? {stringe con un 
movimento convulsivo la fiata d'argento che per 
caso le si offrì tra mano)- Si , è giusto ! Devo ! Se, 
vergato di vostra mano, mi recate l’ ordine della 
liberazione immediata di mio marito... 

Ale. ( sotto voce) Quest’ istessa notte voi stessa me lo 
detterete , qui , a questo medesimo scrittoio . 

Luis. E m’ assicurate ? 

Ale. La mia parola di duca ! 

Luis . [combattuta, poi con forza, ma « mezza voce ) 
Vi attendo I 

Ale. ( fra sé , con gioia rattenuta ), E ciò mi basta ! 

( forte con grazia ) Per ora vi laseio , amabile cu- 
gina ! Duoimi che vi siate di soverchio affannata . 
Ma che volete?.. Era naturale !.. A rivederci, a 
rivederci , bellissima Luisa ! 

ìjuìs. ( come ripetendo , meccanicamente e assorta , 
l'ultima sua parola) Vi attendo ! 

Ale. Salviati, seguimi! (esce) 

Giu. ( fra sè, dopo guardatolo alla sfuggita) I suoi 
occhi sfavillano d! gioia ! Buon segno ! Ma a me 
non basta ! Ora . . . ( segue il duca) 

SCENA X. 

Luis. ( sola , cadendo a sedere sur una scranna coinè 
sfinita) Dio ! Dio che permettesti tanto strazio, tu 

6 
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che mi vedi nel cuore , oh tu mi perdonerai , tu 
mi darai la forza .. . 

SCENA XI. 

Giuliano che tienila, e. della. 

Giu. Signora , mille scuse vi ebieggio ... ' 

Luis. ( alzandosi , con fuoco ) Che ? 

Giu. Sua eccellenza il duca . . . 

Luis. E che altro vuole egli da me? 

Giu. Una sola vostra riga , nella quale , precisando 
P ora . . . 

Luis, [fremendo] Ah ! ed anche di questo è d’uopo? 

Giu. È d’ uopo . 

Luis. Ebbene , sì ! (poi con uh sorriso convulso ) Già 
è tutt’uno ! ( siede al tavolino e scrive) 

Giu. ( con malignità ) Eh ! 

Luis. A voi ! prendete! (Giuliano riceve lo scrittosi 
inchina ed esce ) 

ATTO QUARTO 



Catnerone nella casa del bargello. Rozza tavola e scran- 
ne iti mezzo . Cancello di prospetto e buio corridoio al 
di là. Ai lati porle /•Tinte che donno alte carceri . 
Appesi alte pareli , untesi del tormento, carrucole, 
nottolini, ve. 

SCENA I. 

Agapito, /’ assistente, del bargello, addormentato sur un 
pancone. S’ode picchiare al cancello. Agap. accorre. 

Aga. ( alzandosi a guardare ) Chi è là ? 

Mau. ( al di fuori) Aprite.. 

Atfh. Oh! il S'gnor cancelliere ! (apre in fretta) 
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SCENA IL 

S k n M a u n l i o e dello . 

Aga. (inchinamlosegli umilmente.) Magnifico ed il- 
lustrissimo signore ! 

Atau. ( senza abballargli , si inoltra , dà intorno 
un' occhiata , si avvicina alla tavola , siede ; poi 
trae fuori diverse carte e ne esamina sbadatamente 
alcune. Fra sé) Che lucidezza di idee! . . . Che 
laconismo di stile. .. . Così almeno codesti poverini 
affidati al mio zelo non hanno a lagnarsi ch’io li 
tragga per le lunghe !... Eh ! starei fresco 1 . . . 
Averne tanti da sbrigare ! . . . ( leggendo e passan- 
do le une dopo le altre diverse carte) Alle galere... 
ai ferri ... al capestro ... E di questo modo senza 
sciupar tempo in vane ciance, senza tanto lambic- 
carmi il cervello ... [si alza e passeggia ) Ma la 
sentenza di questo messer Luigi non fu ancor se- 
gnata ! E che sì che indovino !... Il duca , giusta 
la voce che ormai s’è sparsa per tutta Firenze , è 
perdutamente invaghito della Strozzi . . . Costei , 
amabile , insinuante !... E s’ io mi provassi ?... 
[pensando fra sè) Sì, va bene! La è un’ottima 
pensata ( si volge ad Agapito) Ehi , messere Aga- 
pito ! qui tosto il carcerato della camera di là! 

Aga. Messer Luigi Capponi? 

Mau. Messer Luigi Capponi. ( Agapito apre unuscio- 
lo a destra ed entra. Ser Maurizio , proseguendo 
fra sè e passeggiando) Se con un tal qual garboli- 
no , insinuandomi... Oh, sì certo !.. La carica nel 
consiglio di Balìa che per la morte di quel buon com- 
pare di Anton Marco Salvestri e rimasta vuota!... 
Quattrocento e cinquantadue bei fiorini d’oro di 
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emolumento!.. Ah ah ! « Andate, ei penseremo, spe- 
rate! » Egli stesso il signor duca, proprio egli stesso 
me le ha dette queste parole ... Ma ecco l’amico . 
Ora da bravo , sci* Maurizio ! 

SCENA III. 

Luigi Capponi, seguilo da Agapito, che ad vn cenno di 
Seb Maurizio si ritira nel /ondo della scena. 

Mau. ( dolce ) Messer Luigi , abbiate la bontà , avvi- 
cinatevi . 

Lui. Debbo io subire nuove vostre interrogazioni ? 

Mau. Eh! veramente, domande in forma di giudizio 
non ho altre a farvene . 

Lui. E dunque? 

Mau. Ma pure, se vi compiaceste... se così... intavo- 
lando un pochetto di conversazione tra noi... 

Lui. ( volgendogli con sgarbo le spalle^ ad Agapito ) 
A voi , riapritemi la mia carcere, {si avvia) 

Mau. { piccato ) Fatemi un po’ la grazia , messer Lui- 
gi , di non dimenticarvi che sono il cancelliere degli 
Òtto io ! 

Lui. {fermandosi e prorompendo) Ser Maurizio siete 
voi ! Oh ! chi è ser Maurizio ? Profferite questo ab- 
bominevole nome per le vie , per le case di Firenze, 
e vedrete ammutire ogni labbro , vedrete chinarsi 
spaurito ogni sguardo , e su ogni volto dipingersi il 
terrpre, la rabbia, l’ umiliazione! Ser Maurizio siete 
voi ! il più esecrato satellite di un infame tiranno, 
il flagello di una città colpita dalla collera del cielo ! 

Mau. { avvicina toseg li , lo interrompe dopo averlo 
guardalo con freddo sarcasmo) La vostra sentenza 
di morte fu profferita ; non per altro ero venuto clic 
per darvi questa novella. ( Luigi , colpito, amwu- 
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/olisce ) Ora è Delle mani del duca. Dicesi che la 
vostra sposa , la bellissima Luisa , sia la sola che 
colla sua intercessione potrebbe... Se mai... se mai 
credeste ben fatto eh’ io medesimo a nome vostro... 
intrattenendomi da solo a sola con lei, esortandolo 
pel grandissimo amore che vi porta... 

Lui. (cori furore) Obbrobrio e maledizione sul tuo 
capo! 

Mau. ( fremendo , ma rattenulo ) Ih , ih , troppa fu- 
ria , messer Luigi , troppa furia ! Vi pregiudicate , 
ve ne accerto io, vi pregiudicate, (si ode picchiare 
alla porta di mezzo ) 

Aga. (dal fondo , a ser Maurizio) Illustrissimo si- 
gnore ! 

Mau. ( brusco ) Ebbene , chi è la ? 

Aga. Il Giorno , mandato da sua eccellenza il signor 
duca . 

Mau. (con gioia) Ah ! ...Benel (sottovoce a Luigi) 
Or vedete l’ imprudenza : avete perduto il vostro 
tempo in scipiti schiamazzi . Ho timore che abbiam 
tardato troppo. Di certo il Giorno mi reca la vostra 
sentenza già bell’ e firmata; e se è così, buona 
notte , amico ; in poco d’ ora voi siete spacciato ! 

( ad Agapito ) Entri , entri tosto ; or vedremo . . . 

SCENA IV. 

Giomo, Teresa Sacchetti, con maschera nera al 
volto e manlelletlo di seta, e delti . 

Gio. (a ser Maurizio)!)' ordine di sua eccellenza , la 
signora che qui vedete rimanga con messer Luigi 
quando e quanto più le piace. 

Mau. Oh !.. . 

Gio. (additando il Capponi) Egli abbia libertà di 

o* 
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passeggiare per le camere e pei corridori del bar- 
gello Ano a nuova disposizione. 

Mau. Ma che ?... forse ... 

Gio. Fate eseguire. 

Mau. ( con mal celato dispetto ) Eh I . . . poiché cosi 
piace al signor nostro ... ci ho gusto anch’io . . . 
davvero ci ho gusto . Agapito , udiste ? 

Aga. Non occorr’ altro . 

Mau. ( guardando la maschera ,jra sè) Elei ! senza 
dubbio è lei ! ( con rabbia) E l’ha ottenuta !... Ed 
io che speravo . . . 

Gio. Voi , ser Maurizio , siete aspettato a palazzo da 
messer Francesco Guicciardini. ( saluta la ma- 
schera ed esce ) 

Mau. Ohi ... (fra sè) Fosse mai per la nuova cari- 
ca nel consiglio di Balìa ? . . . ( torna a guardar la 
maschera ) E colei !... Se potessi ... ma non con- 
ta !.. . Saprò poi — ( ufficioso) Messer Luigi !... 
Signora ! . . . ( esce ) 

SCENA V. 

Teresa Sacchetti, Luigi Capponi ed Acapito. 

Aga. (guardando) la Sacchetti, fra sè) Che questa 
signora gli recasse la grazia ?... Oh magari 1 È un 
sì bravo e buon giovine ! 

Ter. (gli si avvicina egli sporge una borsa , poi- 
sotto voce ) È per voi . 

Aga. Per me? 

Ter. Ma ad un patto! 

Aga. Anche a due . Imponete , signora . 

Ter. Per tutto il tempo ch’io rimarrò col prigioniero 
voi di là ! 
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Aya . Orecchie turate ed occhi chiusi ! si inchina ed 
esce per una delle porle a sinistra ) 

SCENA VI. 

Teresa Sacchetti e Luigi Capponi. 

♦ 

Ter. ( si avvicina lentamente a Luigi , si leva la 
maschera e lo guarda fiso ) Luigi ! 

Lux. ( scuotendosi ) Voi ?.. . Tere sa ! 

Lui. ( dopo una pausa) Un di io vi amai col fuoco 
di una passione violenta. Incurante di quanto io 
doveva alla giovine mia età, al timido mio sesso, 
alle leggi della società , i miei sguardi , i miei atti, 
le mie parole vi fecero palese il disordinato impeto 
de’ miei affetti. Voi li disdegnaste e con freddo di- 
sprezzo mi puniste d’aver dato in vostra balìa un 
amore senza virtù. Col cuore lacerato dalla vergo- 
gna , gonfio d’amarezza e d’ira io mi lanciai nel 
vortice de’ piaceri . Nella piena dei diletti , nel re- 
more delle feste licenziose feci studio a stordirmi, 
ad obbliare la patita umiliazione. Gli sguardi di un 
principe amico dei geniali passatempi si fermarono 
per caso su di me . Piacqui, fui corteggiata e sperai 
essermi vendicata del vostro disprezzo col far pom- 
pa dinanzi a’ vostri occhi medesimi di un amore 
invidiato da mille femmine mie pari . 

Lui. Oh ! io non ebbi cuore di disprezzarvi ; io vi com- 
piansi . ’ 

Ter. E da tale momento ebbe principio la punizione 
de’ miei stolti trascorsi; da tal momento... Ma a 
che vale ch’io vi dipinga quale sequela di angosce 
dovette patire questo mio povero cuore trafitto da 
mille rimorsi , impotente a resistere alla malìa che 
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mi trascinavi» alla mia ultima sventura? Voi , Lui- 
gi , nel frattempo vi invaghiste di un angelo di vir- 
tù e d’amore 1.. voi a questa donna fortunata ten- 
deste la vostra mano indarno da me ambita... 

Lui. E il dì delle mie nozze , per volere di colui che 
da ben due anni è avvinto alla amorosa vostra ca- 
tena, io venni separato da’miei più cari, divelto 
dalla mia sposa e in questo vii carcere rinchiuso . 
Voi , signora , certamente veniste ad annunziarmi 
che una vendetta femminile da lunga mano medi- 
tata verrà compiendosi al fine... Voi... 

Ter. ( interrompendolo con passione ) Oh vedimi ! Os- 
serva questo pallore, queste gote solcate dal pianto, 
e dimmi poi se egli è con simil viso che una donna 
atrocemente offesa si dispone a vendicarsi di colui 
che la vilipendeva disprezzandone l’amore ! — Lui- 
gi , m’ascolta ! (si guarda intorno ; indi come esi- 
tante , prosegue a bussa voce) Io ottenni licenza 
dal duca di poter entrare nella tua carcere . Or be- 
ne ! prendi questo mantello , questa stessa mia ma- 
schera... Travestiti ; va’, esci ! Traggiti in salvo. 
La notte èbuia. Le sentinelle de’ cortili a furia d’oro 
furono da me compre... 

Lui. Dio di clemenza! E questo non èun sogno? Voi... 
voi, Teresa , ch’io credeva... 

Ter. ( inter rmopendoìo) La più abbietta, la più spre- 
gevole donna !... Oh si , molti , molti falli mi pe- 
sano sul cuore! ma Dio me li perdonerà! E tu , 
Luigi , tu non vorrai negarla a questa infelice la 
tua pietà ; tu vorrai ricordarne il nome non senza 
una lagrima.. Ma ora non più di me: nou sia per- 
duto un solo istante. Prendi, Luigi. ( gli dà il 
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mantello e la maschera ) Va', torna in seno a’ tuoi 
più cari , alla tua Luisa ! 

Lui ( con trasporto) Ah !... 

Ter. ( mestamente ) Ella , ella è degna del tuo amo- 
re ! — Indi , ricongiunti, fuggite, fuggite lontano... 

Lui. Ma e tu , donna generosa , tu ?... 

Ter. Io qui rimango . 

Lui. Oh no ! Alessandro de’ Medici a troppo caro prez- 
zo ti farebbe scontare il tuo atto generoso . 

Ter. Egli fremerà all’udire in quale modo io lo in- 
gannassi ; ma poi non gli basterà il cuore di punir- 
mene . 

Lui. E tu credi ?... 

Ter. Saprò , saprò disarmare la sua collera!... Oh 
non dubitarne !... Va’, Luigi , va’ ! 

Lui. Un bacio di gratitudine su questa mano !... 

Ter. (fra sè , con trasporto ) Ah ! questa è gioia ! 

Lui. La benedizione del cielo!... (si stacca e si av- 
via per uscire ) 

SCENA VII. 

Giuliano Salvi ati , entrato un momento prima , aprì il 
cancello e si fermò sul limitare della porta. Luigi 
Capponi al vederlo ii arresta d’ un trailo. 

Ter. (fra sè) Dio!... colui!... Ora siamo perduti 
entrambi. 

Giu. (dà un' occhiata a Luigi, si avvicina lentamen- 
te alla Sacchetti con aria sbadata , ma non senza 
un maligno sorriso sulle labbra) Voi , signora, di 
quest’ora già sì tarda nelle stanze del bargello ? 

Ter. Un ordine del duca ! 

Giu. Ah ah ! del duca ! Ciò può essere : egli è solito 

• compiacere ai vostri più frivoli ca'pricci ; ma que- 
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sto del quale. state sbizzarrendovi ora è tale che, 
in verità, non ben saprei dire... 

Ter. Messer Giuliano, vi prego; meno amarezza pic- 
cante nel significa to delie vostre parole. 

Giu. Affé che all’udire l’alterezza di questo vostro 
linguaggio non si fallerebbe a scambiarvi per un’al- 
tera sultana ! 

Ter. Chiederò conto al duca di questi vostri motti 
spiritosi... troppo spiritosi ! 

Giu. Se pure il duca avrà tempo e voglia di badare 
ai vostri garriti. 

Lui. ( interponendosi , conjorza) Signore, rispettate 
questa gentildonna ! Rispettatela ! 

Giu. Oh oh ! È singolare. Da quando in qua messer 
Luigi Capponi s’è pigliato l’incarico di far da cam- 
pione a Teresa Sacchetti ? 

Lui. Dal momento in cui un codardo vostro pari si 
chiarisce indegno di apprezzarne le alte virtù ! 

Giu. ( sdegnato , ma poi tosto componendosi ) Ma be- 
nissimo! Magnifico veramente questo slancio pala- 
dinesco! E ditemi, signore; poiché v’ho colto sulle 
mosse per'partire, per dare un addio a queste stanze 
tutt’altro che ospitali , ditemi: quando ve ne s ate 
ito voi , chi rimane a proteggere la nuova vostra 
dama ? 

Lui. Per punire il vile che osi aggiungere una sola 
parola meno che rispettosa verso di lei io di qui non 
mi muovo. 

Giu. E se altrove ben altre più gravi cure rendessero 
necessariada'vostra presenza?... Se taluno che a 
compassione si mosse della vostra sposa derelitta , 
a troppa compassione.... 
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Lui. Che ? 

Giu. [a mezza voce) Tra poche ore , a mezza notte 
iu punto !... 

Lui. Quale sospetto ? 

Ter. {c.s. )Cheodoiomai ! Alessandro?.. LaStrozzì?.. 

Giu. Ella medesima, onde intercedere per la salvezza 
dej suo sposo... 

Lui. Calunnia , calunnia infame ! 

Giu. Oh! verità schietta e nuli’ altro. A voi: ricono- 
scete questi caratteri. 

Lui. ( prendendo da Saziati il biglietto scritto dalla 
Lui. al finire del ter z' atto) Di lei!.. « Come vi dissi, 
allo scoccare delle dodici vi attendo! >• ( comejuor 
disè ) Oh! sangue! non altro che sangue! ( esce 
precipitoso ) 

Ter. No ; fermate , Luigi ! — Egli corre alla morte ! 

Giu. Ebbene ? qual briga volete darvene voi ? 

Ter. Ma se mai quel forsennato... se il duca mede- 
simo . . . 

Giu. ( còn forza) E che cale a me se anche rovini il 
mondo intero purché ottenga di vendicarmi ? 

Ter. Ah no ! si trattenga . ( accorrendo verso la porta ) 
Io stessa... 

Giu. ( chiude V uscio e vi si pone dinanzi ) Rimanete, 
signora ; ve ne prego ! 

Ter. Ah ! ( come smarrita de' sensi cade sur una 
scranna ) 
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ATTO QUINTO 



Una stanza interim nel palazzo Capponi. Do uri lato 
una tavola presso atta quale una scranna a braccìno- 
li. Lucerna accesa sulla tavola. 

SGENA I. 

Ser Vittore e Gilda. 

Vit. Se ve l’ ho detto io , Gilda ! Dappoiché quella 
cornacchia dal brutto augurio di ser Maurizio fu 
veduto in questa casa, una qualche mala sventu- 
ra ci sta sopra . 

fìtl. Ah ! se sapeste che anch’io ho un gran timore... 

Vit. Ma di sicuro: e tanto che, vedete, non ho potu- 
to stare di non pensarne una di tutto mio capo . 

Gii. E che cosa ? che cosa ? dite su , ser Vittore ! 

Vit. ( sottovoce ) Osservaste questa mane quando ven- 
ne qui il duca e che poi , uscito eh’ ei fu, trovam- 
mo la padrona pallida e senza fiato ? 

Gii. Eh , pur troppo! 

KiY. Ebbene , io ho detto tra me e me : « Colui . . . 
quel... di certo ne medita una delle sue... e guai 
se... » E sono subito disceso e ho pigliato Gaddo, 
il giovine valletto che sapete, e l’ho fatto salir a 
cavallo e gli ho detto: « Va’, accoppa la bestia, ma 
fa’di raggiungere messer Filippo... narragli come 
stanno le cose... digli che il duca... che la povera 
signora Luisa... che quel furfantaccio di messer 
Giuliano... » Oh ! insomma... 

Gii. Il cielo v’ha proprio mandata una delle sue ispi- 
razioni . 
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Vìi. Nou c’è punto da dubitare che se messer Filippo 
si mette ei pure in sospetto dà tosto di volta e difi- 
lato ribatte la strada per a Firenze , e alla peggio 
questa notte egli è di ritorno . 

Crii. Egli solo è proprio l’ uomo che ci voleva in tal 
frangente . 

Vit. Eh! non è già che non mi basterebbe l’anima 
anche a me, vedete, di fare il ringhio a colui, che, 
affeddidio, per l’amore della casa Capponi darei 
fino all’ ultima goccia quel po’ di veccnio sangue 
che ho in corpo . 

Gii. No , Vittore , no : le son troppo delicate cose 
queste perchè ne convenga intricarcene noi. Egli, 
egli messer Filippo troverà modo colla sua pru- 
denza d’ aggiustare il guaio senza far clamori , di 
imporre silenzio alle male lingue , di smentire le 
infami dicerie che già si sono sparse... ( interrom- 
pendosi ad un tratto ) Oh ! 

Vii. ( si volge a guardare eipure verso il fondo della 
catnra ) Che è ? ’ 

Gii. Vedete !... 

SCENA II. 

G i o'mV> e detti . 

Un momento prima Giorno si affacciò allo porto connine, 
e gettata intorno alla stanza un’ occhiata , entrò e con 
lutto suo agio si fe'ad esaminarla con marcala dili- 
genza, osservando le finestre e le porte. Orasi è fermato 
ad un uscio segreto e fa Vallo di scuoterlo per trovar 
modo di aprirlo. Al f amore di quell’ atto la Gilda si 
Interruppe e si volse a guardare . 

Vit. Chi è là?... Chi ebbe l’ardire?... di quest’ora?... 

Gii. ( fra sè ) Io tremo tutta. 

Gio. ( si allontana dall ’ uscio c pacatamente si uvan- 

7 
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za : dà una guardata d' alto in basso a Vittore e 
a Gilda , poi dice : ) Sono Giorno , il cameriere fi- 
dato del duca , e d’ordine suo qui venni . 

Gii. ( fra sè) Messer Giorno !... 

Vii. ( con jorza) Ma codesta strana licenza. . . 

Gio. ( senza abbadurgli , si volge a Gilda ) Voi là, 
in quelle camere ! ( le addita le camere a destra ) 
E per tutta notte zitta , o guai ! 

Gii. Signore ! 

Gio. Là, vi ripeto. (Gilda si ritti a) 

Vit. Oh per l’inferno ! . . . 

Gio. E voi pure zitto o, fede da Giorno , avrete a 
pentirvi ! Ho qui fuori . . . 

SCENA III. 

Luisa, dalle camere a sinistra , clic si ferma nel fondo 
c delti . 

Gio. ( che vide colla coda dell ’ occhio, fra sè ) Eccola : 
ella m’ascolta , va bene! ( proseguendo ) Ho qui 
fuori altre persone di mia compagnia cbe han già 
trovato il modo di far ammutolire gli altri servi 
della casa . Or rispondetemi ... 

Vit. ( fra sè ) Ma io strabilio ! 

Gio. Chi ha la chiave di quell’uscio segreto? 

. Vii. Quell’uscio segreto non s’apre con chiave; una 
mofla nascosta nella tappezzeria . . . 

Gio. Ab ! cbe si preme onde scatti il saliscendi : va 
bene. E per quest’altra porta ove si va ? (move un 
passo verso le camere a sinistra ) 

Luis. ( attraversandosegli, con severa dignità ) Nelle 
mie stanze ! 

trio. Oh ! mille, perdoni !... 
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Luis. Vittore , ritiratevi... Ed anche voi ! ( al Giamo ) 
Toglietemivi dal cospetto! 

Gin. Ma . . . d’ordine del signor duca . . . 

Luis. E chi altri qui comanda?. . . Voglio rimaner 
sola . Uscite ! ( Giorno e Vittore escono) 

SCENA IV. 

Luisa sola, dopo una lunga pausa. 

Non gli bastò d’ avermi fatta misera , d’ avermi stra- 
ziata nelle più vitali fibre dfcl cuore ... e vorrebbe 
gettarmi in viso l'infamia del suo amore! ... Alla 
figlia di Filippo Strozzi , alla sposa di Luigi Cap- 
poni l’amore di un Alessandro de’Medici ! ... Oh!... 
( trac Juori la lettera dei fratelli ., la svolge con 
movimenti convulsi e ne rilegge alcune frasi ) 
•< Se mai ... se in verun modo tu non potessi 
sfuggire alle infami sue violenze ... un estremo 
scampo rimane al tuo onore , all’onore della tua 
casa ... » Ah si : ora è deciso ! ( rimane assorta un 
momento poijsi scuote ) Già contaminato il mio no- 
me, la mia onta già divulgata dalla calunnia sì 
pronta a dilaniare . . . Insensati ! sarà breve la vo- 
stra esultanza. Una novella tremenda che eoi nuovo 
dì si spanderà per tutta Firenze vi darà tale una 
mentita che ne sgomenterete ! — Ma egli , il mio 
Luigi . . . salvo per opera mia , a prezzo di questu 
misera mia vita ... Ah sì , sì ! salvo egli , lontano 
dal vile suo nemico, libero sulla terra dello stra- 
niero, libero di consacrare il suo braccio ? il suo 
cuore , tutto sè stesso a questa infelice patria . . . 

( s'odono battere le ore) Ah! mezza notte! Egli 
qui . . . tra poco ... in questa stanza ... da solo a 
sola con me!... (con un atto di raccapriccio) Ah!.. 
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S C E N A V. 

fi il. iu , e della . 

Gii. ( accorrendo ) Ah signora , signora ! 

Luis. E che mai ? 

Gii. Dalla porticina dell’ orto, un uomo mascherato, 
tutto chiuso in un mantello . . . 

Luis. Ebbene? 

Gii. Ora sale la piccola scala che pone a qaell’uscin 
segreto. Io stessa , <fa star’alla finestra che dà sul 
cortile, l’ho veduto nell’ombra. ( muove verso la 
porla di mezzo e chiama ) Vittore , Vittore ! 

Luis. ( rattenendola ) Zitta ! E nessuno osi muoversi. 

Gii. Ma se colui . . . 

Luis. Egli è il duca I 

Gii. Il duca? Ah povera mia signora ! 

Luis. Io stessa gliel permisi . . . 

Gii. Ma di quest’ora sì tarda . . . 

Luis. Fu da me fissata ! 

Gii. Oh ! 

Luis. ( con forza ) Va’, ritirati ; e guai se con un solo 
pensiero che m’offenda tu osi!. ..Va’ ! ( Gildasi ritira 
nelle stanze dal lato opposto a quello d'onde venne ) 
SCENA VI. 

Le isa sola. 

S’nde un romnre di pedata al di là dell’ usciola segreto. 
Lxiisa prende la fiala e. con movimento convulso, e dopo 
violento ma breve contrasto, la accosta alte labbra e 
nel momento che s’ accorge essere entralo nella camera . 
la persona veduta da Gilda ne sorbe il contenuto; indi 
depone la fiala sul tavoliere, si appoggia con una mano 
alla scranna e si pone in alloggiamento dignitoso, ri- 
volta colle spolle alla persona entrata. 

Luis. ( fra se , a mezza voce , ma con forza ) Or venga 
pure ! Non lo temo . 
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S C E N A VII. 

Luisa e Luigi Capponi, in mantello e con spade, 
nuda in mano. 

Lui. ( fermatosi nel Jondo e dopo gettato in giro uno 
sguardo ,Jra «è) Non ancora ! ... Ma lo attendeva ! 

Luis. ( concitatissima , ma facendo forza a fingere 
contegno fermo ) Signore , foste ben sollecito ! 

Lui. ( che lesi avvicina ) Più di quanto avresti creduto! 

Luis. ( con un grido ) Dio ! ! Luigi ! ! Tu stesso !... 
qui !... Ah !.. . 

Lui . ( con cupa calma ) È questo il turbamento della 
colpa o il vile tremito del dispetto ? 

Luis. Ah Luigi ! deh mi ascolta ! 

Lui. Indegna ! riconosci questo scritto ? 

Luis. { gettando uno sguardo sulla carta che le mo- 
stra Luigi ) Si , io stessa... 

Lui. E la folgore non inceneriva la tua mano, o donna 
iniqua, mentre vergavi queste parole? 

Luis. Per salvarti ! 

Lui. Stolta , che potesti credere che a prezzo dell’in- 
famia Luigi Capponi accettar volesse il dono della 
vita dal vile che ti contaminava ! 

Luis. Oh crudele! non più. Tu ignori, tu sei ingan- 
nato ! 

Lui. ( interrompendola con forza ) E a tanto può 
giungere l’audacia di questa donna? 

Luis. ( coti solennità e forza ) Vedi , Luigi , vedi i 
miei sguardi si affisano arditi e liberi ne’ tuoi. Or 
dimmi : puoi tu credere che s’io non chiudessi an- 
cora intatta qui ( ponendosi una mano sul cuore ) 
la mia virtù di donna e di moglie potrei io ora al- 

7 * 
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zarli questi sguardi ne’ tuoi e non morire? ... Sì 
male imparasti a conoscere la tua Luisa? 

Lui. ( sempre interrompendola ) L’ho creduta degna 
di unire la sua sorte alla mia , a quella di un uomo 
che mai non accolse un pensiero o un affetto che 
non fosse generoso, ma fui ingannato, tradito I 

Luis. ( presa dai primi dolori del veleno ) Ah lo spie- 
tato! di doppia morte ei vuole ch’io muoia ! 

Lui.' [fremendo) Sì, di doppia morte, ben dici I 
Poiché qui il suo vii sangue, il tuo, si verseranno 
per mia mano ; indi io stesso . . . 

Luis. Ah no! M’ascolta , Luigi! un arcano orribile.. 

(S’ofie vn minore di passi al di là della porla di mezzo. 
Entrambi, colpiti da opposta agitazione , ammutoli- 
scono. Indi Luigi si toglie con violenza ila Luisa che 
a reagii preso una mano) 

SCENA Vili. 

Alessandro e detti . 

I 

Ale. [dal di dentro) Tu , Giorno, fermati qui fuori 
coli’Unghero,e non ti muovere senza un mio cenno. 

Lui. Ei stesso !... Oh mia gioia . 

(Si ritrae verso il fondo della camera come per celarsi 
nell' ombra. Alessandro entra e si fa innanzi di alcuni 
passi; nel tempo stesso Luigi si slancia verso la porta 
e la chiude per di dentro. Alessandro si volge, lo cede 
e., ravvisatolo , rimane colpito) 

Ale. [con forza , come ponendosi in guardia) Quale 
nero agguato ? 

Lui. ( avvi cinatog lisi , dignitosamente ma con forza ) 
Signore! prima che i vostri sgherri abbiano atter- 
rata quella porta noi avremo avuto il tempo ne- 
cessario a far prova della tempra delle nostre spade! 

Ale. [fremendo) Oh sì; almeno questo disfogo all’ ira 
mia , o insensati . . . ( trae con forza la spada ) 
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Lui. [ mettendosi in atto di assalirlo ) II giudizio di 
Dio ti attendo, o mostro! e questa mia mano istessa.. 

Luis, [che , in preda agli spasimi del veleno , tro- 
vò la forza di avvicinarsi come per frapporsi ai 
due combattenti ) Fermate , crudeli ! E non v'ac- 
corgete eh’ io muoio ? 

Lui. ( gettato uno sguardo , s' accorge del suo mortale, 
pallore : la spada gli cade di mano , accorre a lei) 
Oh Luisa ! Tu forse . . . questo pallore . . . questa 
fronte gelata . . . 

Luis. La sola morte mi restava. 

Lui. E potesti ? 

Luis. [ additando l' oricanno deposlo sul tavoliere ) 
Vedi ! 

L,ui. Una fiala ! 

Luis. I miei fratelli me ne fecero dono . Ora essa è 
vuota!.. [Ale. a queste parole è altamente colpito) 

Luis. [ prosegue , sorretta da Luigi ) Oh ! Dio fu pie- 
toso chè m’ ha dato di spirare tra le tue braccia . 
Oh ! sì , la tua mano su questo cuore !... Oh reg- 
gimi , rpggimi , Lu ; gi 1 . . . Lascia che in te solo i 
miei ultimi sguardi !... 

(Alessandro , come raccapriccialo alla visto di Luisa mo- 
rente, arretra di qualche passo e si fa vicino all’uscio 
chiuso a chiavistello dal Capponi ) 

Lui. Ah strazio ! 

I.uis. L’ultimo bacio !... 

Lui. Luisa !... mia Luisa !... 

( La trae a sedere. Il Giorno, lascialo nell' anticamera , al 
momento che udì lo sbattere delle spade sifecea scrol- 
lare la porla onde aprirla ed entrare . Ora ei la spa- 
lanca e si affaccia sul limitare. D’un gesto il duca gli 
impone di non avanzare d’un passo, indi, gettato un 



Digitized by Google 




- 80 — 

n llimu sguardo allo Luisa, egre accennando imperio- 
sn metile a Giorno di seguirlo : ( * ) 

Luis. Ora va’, t’affretta; esci perdi là! (addila 
l' uscio segreto) Fuggi, fuggi ! A mio padre, al 
povero mio padre reca le ultime parole della sua 
Luisa . . . A’miei fratelli . . * 

Lui. ( con disperazione ) E l’ iniquo impunito !... 
Luis. Com’io gli perdono . . tu pure . , . 

Lui. Oh ! frutto di sangue io impreco a’ suoi delitti , 
frutto di sangue e di abboininio ! 

Pii. ( di dentro ) Luisa ! Luisa ! 

Luis. Mio padre? egli stesso! (fu uno sforzo per 
rialzarsi ) 

SCENA IX. 

Filippo St pozzi, e detti . 

FU. ( gettatole uno sguardo , con raccapriccio) Ah ! . . 
Luis. Ora per me il eielo ! ( guardandosi intorno 
come per spiare se è udita da Alessandro eh' ella 
non vide allontanarsi , poi con voce repressa mu 
concitata a tilippo e a Luigi) Per voi la patria... 
la patria ! . . . ( con voce spenta ) e la pietà della 
mia memoria ! 

C) Tutti questi particolari di azione muta vogliono essere eseguili coll i 
m ìccgior possibile precisione e colla pili severa e sobria dignità , onde l' atten- 
zione dello spettatore sia deviata per un breve istante, ma non distratta dalia 
piotagonista. Vengasi la postilla in Huc . 



FINE. 
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NOTA STORICA 



« 

(*) Acciocché sì vegga d’onde ho tratto principat- 
mente il soggetto del mio dramma , che mi piacque 
chiamare storico per le ragioni accennate di volo nella 
prefazione, produco qui una pagina di Benedetto Var- 
chi , nella quale il luttuoso caso della Luisa Strozzi 
è con parole piene di terribile evidenza riferito . 

... « In questo medesimo tempo segui in Firenze 
un caso degno di grandissima compassione e soggetto 
bastevole a qualunque sanguinosa e spaventosa tra- 
gedia ; e questo fu , che essendo la Luisa , -figliuola 
di Filippo Strozzi e donna di Luigi Capponi, fanciulla 
bella, maniere lodevoli e di grande animo, ed essen- 
do un giorno ita a starsi colla Maria sua sorella e 
moglie di Lorenzo Ridolfì... la notte dei quattro giorni 
di dicembre ella cominciò a dolersi fieramente dello 
stomaco, e crebbe questo dolore di maniera ch’ella 
in poch’ ore miserabilmente se ne morì... 

« Morta ch’ella fu divenne il corpo tutto infago- 
ttato , perchè avendola i parenti fotta sparare, le tro- 
varono roso dello stomaco quanto un barile {*) con 
una stianza nera sopra quel roso; laonde si vide ma- 
nifestamente che la cagione della morte sua era stata 
un veleno corrosivo , che questa sventurata giovane 
aveva preso la mattina a desinare , o veramente la 
sera a cena in qualche vivanda, e dubitassi allora as- 
sai del modo, come il veleno gli fosse stato mandato, 

e chi gliene avesse potuto dare, ma della maniera del 

« 

(') A Firenze dii.ìinavési ili ijiic' lcm|ii barite la moneta che ora è licita 
iji jliu . 
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veleno non si dubitò già punto, perciocché i medici 
conobbero chiaramente e dissero ch’egli era suto jl 
bupestre. [*) L’ universale allora diceva che la donna 
di Giuliano Salviati, per vendetta delle fedite le quali, 
>econdochè s’era detto pubblicamente , i fratelli di 
lei avevan date a Giuliano suo marito, era stata quella 
che l’aveva fatta avvelenare con saputa e ordine an- 
cora del duca Alessandro , e. che ella gli aveva man- 
dato e fatto dare il veleno da un certo servidore , al 
quale, per guiderdone di questo servigio fattogli, pila 
aveva poi fatto dare un donzello dell’ arte de’ merca- 
tanti. Ma questo si conobbe poi manifestamente, in piu 
modi esser falso , nè il duca ebbe notizia alcuna di 
questo fatto, considerata massimamente la natura di 
Giuliano Salviati e della donna sua, la quale non era 
tale che avesse avuto 1’ ardire di metter le mani in 
tanto gran cosa , ma eran piuttosto volti tutti e due 
ad attendere a tutti i lor piaceri di qualunque maniera 
eglino si fossono . Ma dopo un molto tempo si cre- 
dette per ognuno, e se n’ebbe ancora chiarissime 
conghietture , che i parenti suoi propri l’ avevan fat- 
ta avvelenare, sospettando che il duca Alessandro, 
cui eglino avevano per nimico, per far loro onta e di- 
spetto in tutti que’modi ch’egli avesse potuto, non 
volesse nella persona della Luisa con qualche inganno 
o con qualche fraude imporre alcuna macchia all'one- 
stà e alla chiarezza del sangue loro, perciocché questa 
misera ed infelice giovane era di grand’ animo, come 
s’è detto di sopra...» (Storia fiorentina , voi. V, pag. 
10-1-166, ediz. di Milano de’ Classici Italiani.) 

(') Cioè : era sialo tl bupestre , specie di cantarella o insetto veleno- 
sissimo . 



Digitized by Google 



